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Configlia quelli che già 
Sono, e quelli che de- 
^ - fiderano effere fa~ 


cerdoti feco- 
lavi. + 


CAP 


Pi” IV' diriceuere, 
4 che di dare con. 
' figli, hò merita- 
to fempre: e. 
molto più il me- 
j rito hora che và 
| dargli à i fecolari Sacerdoti $ 

imperoche effendo vno di effi 
A an- 
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ancor'io» Benche da pochi an- 
ni in quà , fono più imperfetto 
di ciafcun'altro nell'vfficio del 
proprio debito . Ma cosi im- 
perfecto y come io fono , mi 
regio del Maeltofo carattere» 
facerdorale, molto più che» 
non fi pregiano i Principi del 
Mondo (e con fomma ragio- 
ne) delle proprie corone» fu 
fcettri. ; 

Donde fi.vede; che grandil- 
fima è Paltezza ; in cui Dio ci 
pofe : e che dobbiam viuere 5 
con tal fantità s che non noi 
prendere e(empio dalle Reli- 
gioni, ma le Religioni da not 
prendere il dourebbono » men» 
tre che effe traffero: da noi l'ori- 
gine, non già noi da loro ; si 
che fi poteffe dire con San Ge- 
ronimo;che tutto l'ornamento 
ch'hà la Chiéla di Chrifto» dal- 
la vita de'Preti l’habbia.: CZerz- 

có 


int 


Pa 


afacerdoti. $ 

ci vita» Christi debet èraari Es- 
€eleffa 

Dei tu dunque, o Fratello, 
fe hai titolo di fecolar Sacerdo- 
te, far fopra la tua digairà ri- 
fleffione; e-con la modeftas 
compofizione del corpo dimo- 
itrare per tutto quella dell'ani- 
mo. Non fila(ci cra icrelcenti 
peli nafcondere ; ma (cuoprat 
allo [pefo rato ,ilfegno clerica» 
Je della tua tefta; perche fi fcuo» 
pra infieme allo (peffo quella 
facra corona che ti rende reale. 
Non fi fpieghi giù per le teme 
pie troppo. folta e lunga las 
chioma» ma reftino i tuoi ca- 
pelli intorno- intorno egual- 
mente corti; nè pallino a co- 
prire più della metà dell'orec- 
chio. che fe l'Apoftolo chia» 
mò ignominiofo qualunque: 5 
huomo che nutri(ce la chioma 
( vfficio alle Donne folo: con- 
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ceffo ) che douremmo noi dire 
de'Sacerdoti? Lafcifi à gli fca- 
peftrati laici giunti hoggidi à si 
gran numero, la fronzuta fel- 


ua del crineincui fi annidino q 


i ferini'efenfualipenfieri. etu 
che di Dio le leruo , moftra.., 
recifi dal capoi capelli; che_> 
(ono fuperfluita della natura» >» 
fe vuoi moftrare di hauer recifa 
dal; cuore la fuperAwità, degl’ 
inutili defideri] . Non ritorca 
in'sü. quafi in forma dimezas 
luna i peli del fuperiore labro 
l'infocata molletra, ma tempe- 
ri la difcreta forfice la lor fo- 
perchia lunghezza , € tronchi 
quelli che cadono in giù perla 
bocca, in guiía che tutto il la- 
bro refti fcoperto ; accioche_> 
dopo il facrificio non rimanga 
ineffi nè pur menomiffima fil- 
la del beuuto fangue del Re- 
dentore . ll radente ferro non 
efte- 
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eftenui troppo; hora dall'vn.Z 
lato, hora dall'altro ; il barbu- 
to mento, ma lafcilo quafi in- 
tatto; peroch” effendo la bar» 
ba all'huomo di molta grauità 
e decoro, di nefuno è più pro- 
prio che del Sacerdote il decos 
ro, ela grauitá, Non fi curino 
le tue dita di adornarfi di oro 
ornato di gemme ; atreloche_» 
arricchite à marauiglia dal die 
uino contatto delle carni di 
Chrilto, debbono fprezzare 5 ; 

più tofto che ambire» ogni tera 
reno ornamento a Poco loda. 
San Bernardo il veftir diletas 
del Sacerdote, e l'afficura che 
molto piü ricco; & adorno il 
rende vn'habiro di vittà, che.» 
qualfiuoglia feta ; o oro : Sacere 
dotes Dei induunrür infitia» e 
mult) vtique. decentids Cr din 
tis, quàm auro» vel ferito è 
Io contuttociò non vò prohi- 
A4 birti 
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birti affoluramence i ferici ar 
nef , e maffime (etu ne haueffi 
oftinata ambizione + ma folo 
ricordoti, che azzion più con- 
ueniente alla tna. dignità tu fa» 
refti; fe veniffi più modetti ha» 
biti ;benche figliuolo di Princi- 
pe tu ti foli: Cherileua , che 
tu fij nato graude , (e non d ffe- 
rifci per quefto da tanti. e tanti 
ignobili che .veftono al. pari dt 
te le lunghe e feriche toghe ? 
Non fi perde. il concerto del 
tuo nafcimento , perche tu de- 
ponghi le fete, anzi egli fi ac- 

crefce 3 poiche diuenuco già 
Caualiere di Chrifto , hai fa- 
puto deporre i vani lu s ba 
ítando che ii Mondo (appiass s 
che non t€ ne mancherebbono 
le migliaia, fe- tante cu ne Vvo- 
lelli. Tra le materie fabbricate 
dal bombice ricoprafi chi più 
al bombice fi affomiglia col pae 
fcerfi 
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fcerfi di volubili fronde di vana 
fperanze, e colteffere à fe me- 
defimo la prigionia del diuin_» 
caftigo: e nonil Sacerdote, che 
hà ftabilito il fuo ftato conlazs 
coftanza della fede, e con las 
libertà della grazia, A i figlio» 
li di vn Clero;cioé > divn vere 
mine, non conuiene fe nons 
ogni halfa humiltà; : né lice ve- 
ftire altra feta , che quella che 
quel vermine celefte ordi il 


qual disè fteffo diffe : Ego fum ` 


vermis» Qv» nom homo. E qual 
vefte è quefta? E° quella della 
carità di cui dee ornar(i chiun- 
que vuol federe alle nozze del 
Figliuolo del fommo Rè, per 
non vdire con vilipendio; Due. 
modo buc intrafti; mom babens 
Vetem nuptialem è 

Sia principalmente la tuas 
Caftità la calamita che ti addis 
ti il polo della falute in cotefto 
As tuo 
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tuo nauigare sùla naue di Pie. 
tro. Guardati bene, che non» 
tirieíca à voto il Voto che tu 
ne facelti. Di quefta forte ca- 
ftità armati principalmente 5» 
fe tu entria feruire di Cappel- 
Jano in qualche caía di Caua- 
liere : e feti fenti poco à si fatta 
virtù inclinato; io ti configlio 
à prendere altro partito ; pero- 
chetuci elponi àtroppo vicini 
pericoli-in quelle cafe in cai fi 
fuppone » oltre le padrone. 5 , 
etfere le (erue giouani;e facilia 
conueríare, più che con'altri, 
co'Sacerdoti: co’ qualisicome 
par che fia meno fcandalofa.» 
la pratica; cosi e dalla parte tua; 
eda quella delle Donne tefe» 
ché apprendono effere (omnia 
fecretezza in vn Sacerdote, fi 
potrebbe «di leggieri attaccare 
il fuoco , oue fono l’efche sì ben 
difpofte, O che tu ferna à Cap- 
pel. 
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pellania difecolare, è di eccle- 
fiatico Signore; móftra dief- 
fere Sacerdote di Chiri&o e dé. 
tro ; e fuori di Cappella; e con 
la pianeta, e col mantello: au. 
uertendoti, che fe tu darai ma- 
lo e(empio à i domeftici!; effi 
riufciranno più fcelerati » che» 
non farebbono riufciti, fe ye- 
duto le taé opere non haueffe- 
ro: e della loro [celeraggine_a 
Dio punirà molto più te ,che> 
noüuloro., 

Setié flata commefla la cu- 
radi qualche Parocchia ; o di 
altra Chiela non patocchiale_s 
fica in Città, ô Terra, o Vil 
laggio, ftudia appreffo i Conci- 
lij; €i buoni Dottori; come. s 
ben portare fi debba chi hà cu- 
ra dí anime; che io à loro me 
nerimertto; Non fij tu vno di 
que’ trafcurati Curari de" quali 
Ícriue San Bernardo, che fenza 
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virtù veruna corrono alle cure 
ecclefiaftiche , come (e douef- 
fero viuere fenza cura ; tofto 
che ad hauer cura s'impiegano: 
Currituriz Clero paffim ab om- 
nictate, C» ordine» à dodtis pa- 
viter y & indoslisy ad eccleffafli- 
cas curas » tanquam fine curis 
quifque "victurus fit > cum. ad 
curas peruenerit: Non abban- 
donare il tuo vtficio fopra le» 
fpalle di amico, è parente al- 
cuno; accioche non paia, che 
tu fufticuifchi nuouo Curato, 
il che non püoi fare, Rifiedi 
Sempre nella túa Chiefa, eC rci 
tando tu folo le facre funzioni 
oue non hai bilogno di coadiu- 
tore negli (traordinariJ affari €c- 
clefiaftici. Infegna volentieri 
àifanciulliy & alle fanciulles 1 
primi rudimenti della chriftia- 
na Fede: e nelle fefte di precet- 
to» dopo le mefe, ò i vefpri; 
muoe 
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muoui à qualche pia deuozió- 
ne con qualche fermonetto sd 
la materia, le cositi piace, del 
corrente Buangelo: e maflima= 
mente fetu viui in Caftello > à 
Villaggio: oue quei femplici 
paeíani habbiano più euidenti 
neceífirà del tuo buon docu» 
mento, e non fappiano né an- 
che ben recitare il Pater, l'Aues 
e'l Credo. Ne'cafi repentini e 
notturni; non commettere ad 
altril'atto del confeffare , ó del 
comunicare , ò del dar l'Olio 
fanto: ma léuati incontanente 
di letto, fe in letto tu fei; pur 
che malato ; O troppo vecchio» 
tu. non fij, anche sù la meza» 
notte della pit fredda ftagione: 
e corricon amore à far quanto» 
puoi,e (ài; per falute del tuo ca. 
ro proffimo . Nella morte de” 
più poueri, non fare xn y 
; 4n 
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de'foliti déritti che ne funerali 
fi pagano; ma fepellifcigli gra- 
tuitameüce,e fenza pagamento 
alcuna , per farne vn dono à 
quell'anima che ti può contra» 
cambiare;fe ella à in buono fta- 
tos con le (ue preghiere. Mo» 
Itraci in ogai calo diligénte , es 
zelante guardiano delle peco- 
rellé che fono ftate raccoman- 
datealla cura della cua fede» 
guidandole come buon paftore 
ai paícoli de'celefti fcutti , e riz 
menandogli all'ouile della quie 
te della confcienzia 

Non prender tutele, procure, 
agenzie, mercatanzie , e [crite 
ture, contrai decreti de' Cano» 
ni, ede Concilij (acri: e fe fors 
fe attendeui à tal meltigre pri- 
ma che Sacerdote tu foili, cac- 
cialo via al comparir del tuo fae 
cerdozio ,non aen — 
che 
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cheil Sole dilcacciallombre_> 
al comparire della fua luce. 
Se i Clerici, ne ricorda San G£- 
ronimo , fono obligati à nor...» 
hauere- né pur penfiero delle.» 
proprie facultà, per poter tutti 
impiegarfi nel diuino offequio : 
come ponno hauerlo delle cafe 
e delle vigne altrui» col pren- 
derne agenzie, e procure? Pra- 
curatores Or difpsnfatoresdomo- 
rum aliecnarumyatque villarum 
Clerici effenon poffunt, qui pro- 
prias iubentur contemnere diti- 
tiarum faculrates = E perciò 
fuggitu quefti tali, non men» 
che la pefte fuggir fi dee; dice 
il medefimo : Negoriatorenzo 
Clericum y ex inope divitem> 
fastum y exignobili gloriofario » 
quaft quandam pefiem: fuze. E 
cou molta ragione; poíciache-* 
hanno offelo la gn E 
1 
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di San Pàolo > il quale bauea..» 
detto; che neffuno Ecclefiafti- 
cos'ingerifce in negozij di (e. 
colo: Nemo: militans Deo im. 
plicat fe negorijs facalaribus. 

Si difendono alcuni col dire, 
che fe non faceffer cosi , fe ne.» 
ftarebbono oziofi : & effendo 
lozio di molti mali cagione » 
fi lafcerebbono da qualche ren. 
tazione vincere. Ma vana , e.» 
ftolta è quefta difelas attefoche 
le"! Sacerdote farà rifleffione_> 
fopra sé fteffo ; trouerà; ches 
tral fare orazion mentale , tra 
l'efaminar la confcienzia per ri. 
conciliarfi , tral riconciliarfi ; e 
far'altri apparecchi prima di dir 
la mefa, tra il dirla, tral ren- 
derle grazie dopo hauerladet- 
ta; tral recitare il Diuino Offi- 
cio con la diuozione , attenzio- 
ne; & integrità douuta e 

I^ 


D A. 


aa A o. PB MAN 


de 


à facerdoti. 17 
difpor(i con nuoui apparecchi 
per tornare il di (eguenteà Cen 
lebrare: tanto tempo egli fpen- 
de di mattino lera, che inclus 
fiui i naturali oblishi del pran- 
zo, della cena, e di qualche_s 
ripofo- del corpo » io non sò 
qual'alrro tempo pofa auanzar- 
gli da (pendere in fecolare(che 
facende, 9 che habbia,ó ches 
non habb:a, carica in Chiefa . 
Adunque fe il Sacerdote vuole 
attendere al negozio s perches» 
hà ozio;aon hà quelche diha- 
uer cede : efe pure & vero» che 
Phabbia , à che non confumare 
lo in qualche ftudio di facri Ca- 
noni? 

Si difendono altri col dire 
che fe cosi non faceffero,fi mor~ 
rebbon difame. E perche la.» 
Chiela, io rifpondo , decreta » 
cheil Prete goda almeno di an- 

nual 
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nual rendita vn numero difcu» 
di determinato , fe non perche 
egli non polla dire: Bilogna_»» 
che per mio vitto io m'impie- 
ghiin altre cure; oltre le facer- 
dotali? Talche il Prete che vi 
s'impiega non ama il viuere 5 
ordinario, come amar doureb- 
be : ma ama;e cerca il ben viue- 
re, ciod ; l'agiatos € comodo, 
fi come amano;'e cercano inca 
gozianti del fecolo.: - 

Se tir viui di beni patrimo» 

Diali, è quafi patrimoniali, fà 
che non t’ingerifchià procura» 

re Beneficij ecclefia (tici : (Cleri- 
€i; auuifà San Geronimo, qs; 

de bonis parentum [uT entari pof- 

Sunt fi quid pauperum accipiunt, 

facrilegium profe 8o committune. 

Non s'imitino da te que’ facri- 

leghi, i quali hauendo del pro- 

prio parloro di non potervi» 
uere 
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uere fenza entrate di Chielazs . 
e quanto fidano per impetrar- 
le! e quanto fi affaticano di far- 
ne reftar digiuno il più merites 
uole ; e'l più bifognolo! e quin- 
ci diffe ilSanto ff quid paupe- 
rum accipiunt; polciache quel 
che cercano impetrare, cercae 
no togliere al Pouero: e quel 
che hanno impetrato ; hanno 
tolto, Se di beni patrimoniali 
(ei pouero , ti farà lecito ben si 
il procurare, con animo dirites 
nerlo , vn folo Beneficio ; con- 
ciofiache la terra ecclefiaftica.» 
non fi refe feconda inatfiatazs 
dal (angue di Chrifto,e de’ Mar- 
tiris fe non per germogliare_s 
frutti à nutiimenco de poueri, 
né dourà egli effere di rendita 
molto foprabbondante , mau 
di tavra,quanta bafti al tuo vit- 
to, habito; ecalamento . Sen- 
ra 
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ga gran periglio della tua anima 
tu non puoi poffedere più Be- 
neficij nefemplici» nè curati: 
ma folo vn folo à ituoi bifogni 
confaceuole ; si come afterma- 
no molti e molti;e 1 facro Con- 
cilio di Trento hà decilo; im- 
peroche più honore daffi à Dio; 
e più aiuto à i bifogni della» 
Chieía, e de’proffimi; coll'obli: 
gato minifterio di più ministri; 
che di vn folo, Ma fe Benefi- 
cio è tenue e debole, puoi tu 
poflederne due, 5 tré, più, è 
meno» quanti compongono va 
Beneficio folo honeftamente.5 
proporzionato al rifarcimento 
della tua pouertà; che benche 
poffa il lommo Pontefice dilpé- 
fartene tanti, è. piccioli; ò gran» 
di, quantiegli vuole, tu nono 
dei cercarne la difpenfa, fenza 
neceflità rifultante ad vtilità 
pu- 


E o a na . Por Mm x be » A^ ada € mn PF m "^ 


A ro 


& facer doti, 21 

publica e manifefta. Il Maeftro 
Guiardo Velcono Cameracen- 
fe.diffe in publica radunanza» 
che per tuttol'oro dell'Arabia 
non haurebbe voluto ritenerfi 
due Beneficij per vna fola note 
te , benche. haueffe faputo di 
certo, che nella fegueute mate 
tina vn di efli (i farebbe confes 
rito in pouera & idonea perfo- 
na, Morto il Maeftro Filippo 
Cancellier di Parigi sil quale. s 
publicamente difefe , effer lici- 
to poffedere piu Beneficij con» 
trala piü coninne openione: s : 
apparue al Vefcouo della Città; 
e diflegli horribilmente, che.» 
per cotale difefa egli era ftato 
condannato al) Inferno . Va 
altro Prete dottiflimo ammonis 
to in articolo di morte, che ris 
nunziaffe i Beneficij che poffe- 
deua ,rilerbarone va-folos.già 
che 
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che in Parigi fi era dannata las 
pluralità de’ Beneficij ; ricusò di 
farlo : emorto che fù, apparue; 
e diffe, che quefta ricufa era» 
ftatajcagione de fuoi eterni tore 
menti. Racconta tutte € trè 
quefte hiftorie nel Libro dell’ 
Api Fra Tomafo Cantipraten- 
fe de'Predicatori :ele regiftra s 
il Gran Specchio degli Efem- 


ijs 

All'obligo del carattere facer. 
dotale accoppiato Pobligo del- 
lecclefiaftico Beneficio, fene 
haialcuno; ricordati con quan- 
ta accuracezza tu dei fodisfare» 
all'vno ; & all'altro, nel recitare 
giornalmente il Diuino Offi- 
cio, ó come altri dice, l'Hore 
canoniche; Ricordati; che la 
diuozione» & attenzione, in ciò 
richicfte , oltre l integrità, da-a 
tutti 1 Dottori, debbono effere 
ta- 


— 
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tali, € cosi intere; cheilfare_» 
altrimenti non è di mediocre à 
periglio s imperoche la Beata 
Vergine (fi come fi legge con» 
i(pauento ne'Miracoli fatti da» 
San Domenico in virtù del Ro- 
fario, e raccoltida Fra Alberto 
Caftellano di quefto Ordine) 
riueló ad vna peccatrice con- 
uertita alle prediche di quel 
gran Santo , che di quattro per- 
fone; le. quali nella (eguente.» 
notte doueano morire, & ire. 5 
all'Inferno , vna era vn Sacer- 
dote, per fola cagione che fem. 
pre malamente, e con neffuna 
deuozione » &'attenzione, recie 
taua il Diuino Officio. le mor- 
ti delle quali perfone fuccedet- 
tero tutte appunto nel riuelato 
tempo. Ricordatidi ftar lenza 
peccato mortale tutte fiate che 


*ru'] reciti , affinche tu non ti 


meita ( fi comein altre occafio= 
ni 
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ni io diffi) àgiuocaread vn giuo 
coin cui non (i perde; ne fi gua- 
dagna, cioè à dire, affinche nori 
folo tu non facci il mortal pec- 
cato che faretti, fe tralaíciafli di 
recitarlo , ma ancora raccolghi 
vn merito pofiriuo, € diftinto.> 
erl'atto dell'Obbedienza. € 
perciò sforzati di: ftargiornale 
mente in grazia: e maflimamen 
te chead v n Sacerdore conuer» 
rebbe ftar fempremai lontano 
anche da'veniali peccati. 
Nellefercizio della fanta» 
Mefa ti è neceffaria maggior 
diuozione, che none in quel 
delle (ante Hore : e quinci forfe 
la Chiefa; la quale è tutta prue 
dente ; non ha meo obligo 
giornale nella celebrazione del 
facrificio , ma il rimette all'ars 
bitrio del Sacerdote . Donrelti 
tu nondimeno celebrareso (Ems 
pre ,0 quafi iempre 5 tolti: que’ 


glorni 
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giorni incu? legittime Occupa» 
zioni t'impedifcorio : riducen- 
doti con-quel venerabile:Santo 
à memoria il torto che all'eccle- 
fiaftica Te(orerta » all'anime del 
Purgatorio, à i vigenti, eå te» 
fteflo, tu farefti, fe faceffi aleri- 
menti. Se [euaare, ò quafi lem» 
pre non: celebrre: non puoi ne- 
gare, che tu non fenta poco ar- 
dore di carità; e (e c'impedi- 
[cono i négozij , non puoi nega. 
re, chetu non facci più conto 
de'negozij , che del facrificio . 
Il popolo che ti vede defiften- 
te, viene ad argomentarne lo 
fteffo, cioe à dire, chela tuas 
confcienza non é-molto netta: 
o che piùti piace» come Sant? 
Agoftino rimprouera; ilnome 
di negoziante ; che di Sacerdo- 
te: il che quanto fcandalo ape 
porti al'publico; non e chi non 
vegga, «E fe per non dar quefto 
B fcan- 
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fcandalo to celebri co' peccati 
mortali addoffo, ogni facrificio 
éfacrilegio ; e beftemmia efe- 
crabile, Se tu celebri, non per 
tua deuozioneés come volgar- 
menten dices ma per riceuere 
laflimofina; pofto che ru viua 
in neceffità : efamina la tua pro- 
pria confcienza y e vedi fe`l tuo 
principal fine € di comunicare 
ad altri, e à te telos lo fpiritual 
frutto del facrificio , ouero di 
riceuere il materiale del paga- 
mento . Se il più principaleé 
quello, e quefto il men princie 
pale; tu haigiuftt & honetti fi- 
nij poiche è licito al Sacerdote 

ouero il ritrarre dalle Meffe s 
qualche flipendio per l'incomo. 
dità dell'acceffo ; e del receffo : 
e mallimamente fe per gran» 
lontananza; ò per altro ; non 
può valerfi de frutti della fua. 
rendira. Maj fe! fin più princi. 

: pale 
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pale è lo ftipendio; tu Aon hai 
degno fine; poiche vieni à coma 
piacerti più di vn carlino, che 
del; fantiflimo frutto del Sacra- 
mento. e fetal fine cu hai puol 
rauuedertene facilmente, fes 
fai,che di certo non direiti Mel- 
fa, fe non afpettafli il danaio . 
E perche trè (ono i frutti del fa- 
crificio , l'vno del facrificante ; 
l'alero di colui per cui fafi il fa» 
crifició , el terzo della general 
Chie(a : io non dico, che quefti 
due vltimi nó fi raccolgano nel 
facrificio dell'auaro Sacerdote ; 
ma dico fi bene , effer facile.» , 
che'l Sacerdote non ne ritragga 
per sè fteffo quelífrutto che ne 
vorrebbe ritrarre; effendo an- 
cor facile; che chi hà quefto 
malnato cotidiano intereffe.., , 
non vada à celebrare con quel 
debito apparecchio, col qual fi 
fippone gire chi celebra per fug 

Ba de. 
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deuozione , è hà perfao fines 
più principale il frutto del Sa- 
cramento, comej hà ogni vero 
Sacerdote in cui fi sfauilla il fuo, 
co della giuftizia, e della carità. 
Contra di quefti gridando San 
Bonauentura; Proba se ipfum» 
dice , propter quid ; aut propter 
quam caufam accedis: c hing 
dirige aciem mentis ad duo praci- 
puè feslicerad purum affe dm s 
& defiderium Janum, fecundo 
ad debitam intentionem» (3 pro- 
pofitum nece[favium . Primo vi» 
de guid defidevessne propter aua- 
vittas » aut conm(uetudinem» Aut 
alicuius mundanacomplacentia 
caufa accedas, ficut multi diebus 
iftis aburunturnad [ui perdition 
nem» quod eff darnm ad falutem, 
Fà beneil conto, dice il Dottor 
Serafico , e fiano i principali fi- 
ni del «uo facrificio l'affetto pu- 
fo, il defiderio fanto, l'intens 

zione 
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zione giufta; e't propofito'fie- 
ceffatio; e guardati, che etfi non 
fiano ò ilguadagho;ó la confue. 

tudine, & habito ch’hatfarto di 
celebrare ogni giorno ; o altro 
temporale rifpeèto ; accioche s 
quella Hoftia fanta che fà defti- 
nata à dartivita, non ti dias 
morte. II Molina affomielia-s 
quefti Sacérdoti di due fisliuo- 
lidi Aäron; i quali offerfero à 
Dioil facrificio non: col fuoco 
proprio» fi come doueuano, ma 
coll’alieno; ‘cioè à dire, nona 
colfuoco della propria carità; 
ma con quello dell'efteriore- s 
etemporale interefle: e che 
perciò l'vno-e l'altro furono có 
molta ragione Bruciati & arfi. 
Il Granataatfomiglia i medefi- 
mi àimedefimi due figliuoli di 
Aaron: foggiuonendo, ché fi 
tome quelli reftarono: incene- 
řiti dalle fiamme del Sáncuatio ; 
B 3 così 
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cosi i Sacerdoti della noftra.» 
legge dourebbon temere, che» 
il medefimo non auuenga di 
loro. 

Alcuno ofa taluolra celebra- 
re in peccato; € dice : Io non 
celebro in peccato; fe non quela 
le poche volte che non hà pron 
to il Confeffore ; poiche per ire 
àtrouarlo altroue, mi bifogne- 
rebbe perder gran tempo : ma 
riferbo di fodisfare ad ogni de- 
bito nella prima occafione». 
Coftui ogni fiata che celebra» 
commette vn facrilegio + Men- 
tre che niuno lo sforza à cele- 
brare , fe non forle il timore di 
non perdere quattro foldi che» 
alla giornata guadagna . Hai tu 
conícienza di peccato mortale? 
vàfenonandaltı prima » 4 ri- 
trouare il^Confeffore anche» 
nella più remota parte dellana 
Città, o del Caftello ¿(e in» 

Città; 


Y 


(T 
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Città, òin Caftello tu viui, Ti 
è di molto pregiudicio il confu» 
mar quefto tempo: Lalcia di 
dir Mefla, e và ad aícoltarla..s , 
Non haiforfe in quel giorno al. 
tro prouedimento da viuere 5? 
Dunque per dar vita al corpo 
col cibo materiale; dei tu dare 
morte all'anima col diuino? e 
non ti fidi di fare quel che fare- 

fti, fe Sacerdote tu non fofi» 

Più tofto fi dourebbe gire accat 

tando di porta in porta. Dirai, 

che del peccato hai contrizione; 

e che quefta bafta al facrificio è 

Vedi quel ch'io ne fcriuo nel fs 

guente Capitolo . Alcuni altri 

dalla frequenza iteffa del Acrifi.: 
cio imparano à perfeuerare nel 
male, credendofi ; che ogni 
volta chefi comunicano » bafi 
la fola prefenza di Chrifto Sa 


'cramentato à mondare e cana 


cellare ogni macchia che ritro« 
B 4 ua 
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ua nell'anima. contra i quali 
elciama San Bernardo, e dice: 
Qui in Ecclefia fceley ato "uiuunt y 
& communicare noo definunt> 
putantes fe tali communione 4 
peccatis poffe mundari» fciant bl 
sales ad amündationem fibi non 
proficere, E poco dopo > Alius 
Accipit corpus Domit ad falu= 
tem y Alius ad dammationem è 
Chefarere dunque, o Sacer- 
doti? Lafcerete forle di cele- 
brare > per meno irritarela giù - 
fra ira di Dio > Diono'! voglia, 
Troppo vnitierfal danno fare 
fte. Io vò; che celeb:iate ogni 
giorno, áncora che tl facciate 
(fe poueri veramente voi fiate) 
à fine di guadagnare l'annuale» 
dI menfale, d'Esiornale ftipen- 
dio, Ma vò ancora; che quefto 
fia vn fineaffat men principale > 
il qual férua per mezo da con- 
feguire il principal fine voftro : 
in 


qu, 
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in maniéra ché voi non farete 
mai per adoperàr quelto mezo; 
fé non hauefte intenzione dt 
conlesuire il'fin principale. La 
purità dell'affetto ; la fantità del 
Nefiderio;la carità del cuore»; 
vi guidi à i facrofanei Altari. 
Ponderate con timore ye cons 
tiemore; che cofa vuol dire; 
elfere Sacerdote di Chrifto. Vis 
vete fi degnamente, comes 
viffero i Santi della Greca,e del 
la Latina Chief: e comefetitfe- 
ro ,che vitano i Sacerdoti. Vi. 
uete fi faggiamente, come Vis 
uer debbono quelli che voglio- 
no o?ni di, 9 quafi ogni di, ce- 
lebrare, mafíttcando ben bené 
quella paroletta y ogni d», es 
quelbaltra ; quaffojni d: ; pero- 
che canto vuol dire, quanto 
obligazione di elatra purità s 
cheioviafficuro, che vorcos 
minceréte à non hanere altro 
Bs buon 


34 Documenti 
buon fine fe non il frutto fpiri- 
tuale del Sacramento» anzi afli- 
curoui, che da hoggi innanzi 
non lafcerefte di celebrare ogni 
giorno, eziandio che fapefte....; 
che non vi peruiene da cente 
Mefle ne anche vnfoldo. Dica 
pure qualfiuoglia povero Sacere 
dote: Io non poffo viuere fen- 
za celebrare; che mai non po- 
tràdire:Io poffo celebrare fen- 
za viuere fantamente, E fe» 
par troppo peranuentura al tuo 
poco fpirito la cotidiana;ó quafi 
cotidiana celebrazione , legui 
almeno il. parere di San Bona- 
uentura, cioè à dire , celebrano 
né molto di rado , nè [empres 
di continuo: Circa Sacerdotes 
(parla de’ Secolari) pores? bac 
forma teneris ut nec nimisrarò, 
nec femper continue , dr impre- 
ferznifsd » facram Holiam Sia 
deant immolare» lecondo tu ves 


J 


Gi 
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afli. 
inzi 
)gni 
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nte 
dica 
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fen- 

po- 
en- 
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tuo 
uafi 
egui 
na- 


di crefciuto , ò (cemato , il fiu- 
me della tua deuozione » Il 
qual parereé poco diftante da 
quel di Martin Nauarra, oue il 
Sacerdote pruoui s che'l coti- 
diano facrificio non accreíce.» 
in luiladeuozione, e (cema la 
riuerenza del Sacramento: Qui 
experitur per quosidianam cele» 
brationem , demotiomis feruorem 
in fe erga Deum angeriy € ve- 
uerentiam erga fjancium Sacra- 
mentium non mini, faciat boc 
quotidie ; fin minus, abflineat 
aliquando . 

Quanto hó detto infin quà 
fuppone ; che già in atto cu fei 
Sacerdote del Secolo. Pure fe 
tu non ci fei, ma folo hai la pri. 
ma toníura; ò defideri di hauer. 
la» per difportidi ordine in. 
ordine al Sacerdozio » io: cone 
feffo di non faper giudicare few» 
farefti meglio à volere , ò à non 
B 6 VO~ 
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volere; paffar più oltre. Icone 
fiderare ; chechi anche ritiene 
il nonie del Secolo e tanto faci- 
fé; che ne ricenga alcresi eli ef- 
fettî, quanto è difficile l’aggi- 
rath intorno àl molino,e non 
infàrinàrfi «fa, che io non fap- 
pia à qual parte piegare il con- 
figlio. So, che mòlti fecolari 
Sacerdot' habbiano dato, e día» 
no ,efempijdi efatta bontà: ma 
sò ancora, che il-dir inolti;5non 
vuol dire né tutti né la maggior 
parte del tutto". San Toma 
fcrine, che i Clerici hanno mag- 
gior difficultà di ben viuere. s ; 
che non hanno i Religiofi y li 
quali fanno editare ciò ch'è d' 
impedimento ali'efercizio delle 
virtù : Io Clericis qui in feculo 
viuunt est maior difficultas bene 
viuendi guam in Religiofis yi3 
impedimentis virtutis, que Re- 
ligiofi per omnia pronidè vitane - 
rant. 
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riti San Bonauentura dices 5 
che i Clerici che gouernanle s 
Ghiefèfono meno che i laiciaf- 
fezzionati à i,R eligiofi ; perche 
fanno » chei Religiofi conofco- 
no i diférci di ei in non effet 
tali ; quali effer dourebbono: 
Clesici magis odiant mos y quam 
laici, quia timent quod ipforum 
fatta; & exceffás y vel defetius s 
plenius agnolcamasy Cv JoHovims 
avguamtus, quo clarins videmus 
quales ejfe deberent, & von funt; 
per quos Eéclifia gubernetur . 
San CrMoltomo Ícriue ; che 1 
Clerici con malageuolezza fi 
conducono è pentimento : 
Clivict peccantes, difficile poni- 
teñriam agunt, e poco primas 
hanta detto; che le colpe de'lai. 
€t ponna più facilmente ches 
quelle de" Clerici reitar corret- 
te: Laci delinquentes facile, 
emendantur Clerici tamen fi ma- 
li 
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li fuerint , inemendabiles (une. 
cioè, emezdantur difficilins e 
Permette Dio in effi , per. giu- 
fto credere , la con(uetudine..s 
diqualche loro difetto ; perche 
cominciano adentrare nella, 
Chiefa di Chrifto; non perla 
porta maeftra, ma per la falla, 
cioè à dire, perche non prefero 
la clericale confura per iniziarfi 
al diuin feruigio ; & effere here- 
di del Cielo. Reftirmwes baredi- 
tatem meam mibi: ma per effere 
capaci dell’heredità di Pietro: 
oaero per mantenere l'heredità 
paterna coll’efentarfi dalle con- 
tribuzioni delle regie , ò baro- 
nali gabelle, alle quali i laici 
fono obligati. Permerte Diola 
confuetudine delloro males, 
leggefi nel citato luogo di San 
Bonauentura ; peroche effi i 
quali più dourebbono ricono» 


W ofcere le fue divine grazie » 


piu 


èfacerdoti. 39 


. più l’offendono ,:& indegna- 


mente-maneggiano : Disind + 
inftitia ; egli dice, Clericos qui 
quanto amplius £ognouerunt c» 
fprenerunt, C quibús maiora 
beneficia contulit = ( ingrati 
fuerunt y & grauius y ceteris of- 


fan durunt y (n frequentius eum 


indignè contre&lant, e pereipisnt 
tanto magis indurat, C» profan- 
dius cadere permittit. 

Di fpeziale confiderazione è 
degno ilfaperfi, che eslino fan- 
no voto di caftità : e che pochi 
fra loro vogliono habitare lons 
tani dalle Donne.  Forfe fra gli 
Apoftoli, dirò con San Geroni- 
mo ,erano mefcolate femmine 
ancora? Nwnquidimcboro Ape 
folorum foenina affuerunt ? Co- 
me puoitu amar di effer cato, 
coneffe habitando? S; psdics- 
tiam queris square habitas cup 


fominis + Et alfolutamente 5 


pro» 
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prohibifce il conuerlar [eco : 
Feminaru cam Clericis nullo 
pasto coninntta praecipitur con- 
serfatio. Tutto ciò diceil San- 
to. 
Si fcufanoi Clericis che fe 
fra le Donne tior habicaffero sti 
obligherebbono à fouerchie s 
fpete di pigioni di cafe , di vit- 
to; e di feruitü. Dourebbono; 
iorifponde; concencarfi di pas 
tire più tofto col ritiramento» 
che di péricolaré don la conuer- 
fazione. Iddio sà la mia con- 
(cienza, replica il Clerico. Ma 
j tuoi Vicini ; io ti rifpondo,non 
la fanno ; Sij tu cafto quanto ti 
piace 5 dice ilmedefimo Santo, 
che néffuno crederà alla tuas 
caítità ; fe tu conuerfi frale_s 
Donne: $$ aliquis fénferiz Cle- 
vicum habitare cum feminis > 
mon credit eum èffe canm- V 
praticar fempre conle donne, 

E , € mai 


Magna 
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é mai non cognofcerle s pared 
San Bernardo € Fer più ditfie:e, 


he ilrilufeitare vn morto: Cors 
fie mina fempet effes Ó feminem 
non c M ue c eres nonne plus efs 
quam mortuos ]nfcitave ? Elle. 
no fono mie cognate € cugine » 
e hipothreplica iL Clerico L'ef- 
fer rue cognate, 10 a se 
cugine» e nipori; hon fa, chés 
elleno non fiano femmine ; > 
che tunon fij huomo: e chel 
redetto San Geronimo non-s 
ti habbia prohibito l'habitare—» 
eziandio con le parenti più 
ftrette : Probibe tecum cas mo- 
vari etiam qua de genere ruo junt: 
Anz quil pericolo è è più vici 
no: parte perche ‘il Demonio 
iui più tenta oue più graué= 
mente fi pecca : parce ancora 
pe rehe le donde difiderofe ino 
que fti confentimenti, più che 


di ognialttos di fegretezza s fe 
al 
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Ja promettono, più cheda chi 
fi voglia, da vn'huomo che é 
Infieme e Sacerdote ; e loro 
ftretto parente, 
Vanno i laici canti; à (uo- 
ni, à balli, à giuochi,à trebij , à 
Veglie; à gioftre, à Comedie» 
echesó io? e vanno parimente 
à i medefimi fecolarefchi di- 
portii SacerdotidelSecolo: e 
non riguardata differenza di 
publica, ò di priuata azzione 
(con rifbetto empre de'buonij 
de'qualrhò già detto, che non 
ce ne manchino ) fanno tutto 
ciò che eli altrilaici fanno; folo 
ditferendo da effi per vna vefte 
nera, elungainfino al tallone . 
E che gioua, dice San Geroni» 
mo, differire da’ Secolari per 
lo folo habito e nel viuere non 
diff?rire > Parm prodeft diffe: 
rentem effe uellimentis à Sac 
laribus, t». comsordem vita. Ne" 
com- 
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compiacimenti de'vani obbiet= 
ti fi [pende la maggior partea 
de'giorni e taluolta delle notti, 
e taluolca igiorni, e le notti ine 
tere: e poisù gli Altari, e sui 


Breuiarij , quafi sù caualli di. 


poftiglione sferzati da vna lin- 
gua che sfidaiventid volo, fi 
mettono le proprie anime à pe- 
ricolo di rompicollo. 

Ben fi vede da quel che ho 
detto» che dello ftato religiofo 
che io perluafi fia meno felice il 
clericale, I Religiofi fuggono 
il Secolo: i Clerici non fe nes 
partono . Quelli fi legano con 
tré voti: quefti con vn folo. 

uellirinunziano le ricchezze» 
per non pollederle mai più : 
queiti fi ribellano alla pouertàs 
per infignorirfi delle ricóhezze . 
Se cade vn Religiolo , fi leta» 
fubito: perche non dorme fito- 
ri de'chioftri: non vad contel 
- farfi 


—————— 
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farfi altroue che da Padri della 
fia Religione che molto bene 
il conofcomo : gli bifogna dir 
Meffa cotidiana: hà fpelle oc- 
cafoni di óbbedienza , d'imi- 
tare gli efempi delle difcipline> 
dellé- vigilanze , dell’orazioni 
mentali, e dell'alere penitenze 
che dentro i chioftri fi fanno :le 
quali cofefono tutte baftanti ri- 
medij contra il peccato del Re- 
ligiofo. Mail Clerico ; peccato 
cheeglihà ; vaa dormire in fua 
cala, ò doué vuole; tralaícia à 
fuo fennole Meffe, fi confeda è 
Confefioro di quella Religione, 
3 Congregazione; che più gli 
piace» ifqualeforfe no" mirò 
mai: il che glifà fentire poco 
roffore : né vedé; ne imita vé- 
runo de'premarrati efempi) co- 
me fe foffe vn laico nè più ré 
meno. e vedendo Sua Diuina 
Maeftà cosi indegnamentes 
trat- 
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trattato il venerabiliffimo Sa- 
cramento de'Sacramenti , fà» 
che i Santi non parlino di lui 
ccn molta fua lode. 

Giunti alla minorità degli 
Ordini, quanti fono che paffan- 
do più in là» meno riuerentifs 
MAREAD verfo Dio? Curritur 
paflim, dife SantBernardo ; de 
Clerici ragionando » ad faceres 
ordines » Un renerenda ipfis, quo- 
que fpirstibus Angelicis minifte- 
ria» abprebendunt fine reueren- 
tia» fine confideratione » In più 
compaflionenole efclamazione 
proruppe San Bonauentüra con 
quelle parole: Ve va ve» Do- 


mine Deus » quanti bodie infelá- 


ces ad facros erdiges accedunti ©" 
divina pay eria accipiunt s non 
caleStem panem, fed terrenum 
quarentes : now [pivitum Sed le 


crum: nen falutem animar Hm > 
fed 
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fed quafiumpetuniarum : non. 5 
Chrifo fernire s fed deliciari 5 di- 
tari s fuperbire y luxtriari de pa- 
trimonio Chriti, & de eleemo- 
fyni: pauperum, mom "votati à 
Deo, fed impul a Diabolo. Con- 
fumano iclericalibeni in luffi; 
e inluffi di Iuffurie principal- 
mente: e poi in Chieía empio- 
no l’aria di facri canti, quafi 
raffembrare voleffero tanti Et- 
gni celefti, tanti Cherubini ca - 
nori: non ponendo mente al 
detto di Agoftinofanto ; ches 

id dolce harmonia all'orec- 
chie di Dio rende il latrare de' 
cani; il mugire de'buois il gru» 
gnire de’ porci; che non fàil 
cantare de’ Clerici luffuriofi : 
Plus placet Deo latratus cana, 
masias boum » grumnitus por- 
coram guà mantis Clericorum 
fuxtYiamtiup . 
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Marauiolieraffi alcuno,che ið 
altroue habbia lodato la Reli- 
gione,più che in quefto luogo; il 
fecolare Sacerdozio : e che nié- 
tedimeno io habbia voluto effe- 
re Sacerdote del Secolo , e non 
Religiofo. Rifpondosche mi fen- 
to sì fattamente pentito di non 
effere entrato infin da'primian- 
niin vna ftrettiffima Religione, 
che fe Iddio non mi confolaffe 
hoggi à baftanza ; io non faprei 
fore! reggere al dolore del pen- 
timento. Piacquemi nell'anno 
1638.pocodopo l'incendio dc 
miei manufcritti, efferein Ro. 
ma ordinato Sacerdotesper paí 
fare à far vita comune 1n qual- 
che lacra Congregazione d'Ita- 
lia, e perfnadereà viua voces 
fra le publiche radunanzela Pe. 
nitenza de’peccati; non già per 
fermarmi hel prefente mio ita» 

to; 
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to, Ma da qsel tempo in quà 
miho fentito moffo da vi ve- 
hementitfimo celefte fpirito, il 
quale con amore, e trauaglia- 
mento indicibili mi hà tenuto 
fempre legaro à fabricare la 
pret? nte Oj pera, con aggiugner 
nuoue e nuoue fatiche digrami 
e facri ftudi à quelle ch'io {pelo 
vi haueua ne'miei più giouanili 
anni. Chi sà che àDio non fia 
paruto meglio, che io adope- 
ratfi el inchioftri , che le parole: 
p gl’inchioftri fi dilatan=> 

errutro? e meglio,che gli ado- 
peralli fra le pouere mura. del 
mio folingo albergo» che in al- 
tra parte , oue non haurei foríe 
potuto impieg, carmi tutto in co- 
si gos imprela ? 

Perche tu non eleggelti in 

cabin del presbiterato, o. per. 


che non cleggi à i giorni di 
. hog- 
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hoggi (mi dira alcuno ) la Ree 
ligione è. Nom l'eleff;i; e non, 
l'eleggo ( ingenviflimamente» 
rifpondo ) non tanto per rifpet- 
to dell'età già minore dell'ap- 
parenza benche. quafi tutta.» 
canuta; quanto per interni & 
efterni mali , naturalmente po- 
co capaci di cura; li quali si 
come 10 timo ye ftimai fempre 
fauoriti effetti dell'infinita bon 
tà diuina, cosi tappia il.Mondo, 
che queftimibanno refo, &5 
rendono affatto; d'quafivaffatto) 
inhabile à potete efercitare col 
douuto rigore: gli frerti obli- 
ghi della Religiónes 4 cui las 
difpenfa, de"Súperiori non ha» 
utebbe "futficienteniente fodif- 
fatto. Sia detto tuxto ciò di 
paffageio , e: fegnttigmo à dar 
generali auuifi per ogai forte di 
Sacerdoti - 


G Aunifi 
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Aunifí generals per ogni 
forte di Sacerdoti. 


QA, D. II. 


ON effendofi mai al Mon» 

do ritronati popoli quan 
tunque empij eñeris 1 quali 
non conofcetlero douerfi ofle- 
rite facrifici) per la remiffion..: 
depeccati à chi creó T Vniüer- 
fo, incredibile farebbe j| dire 
quanto eminente € fublime. era 
apprello ogni. nazione il grado 
{acerdotale... Molte e molte.» 
raccontar ne faprei: e nondi- 
meno non fò menzione quafi 
di niuna. :. Coftumarono!. per 
lnea ftagione gli Egizzij di 
non dare il poffeffo del titolo, 
e del miniftro reale , à nzffun., 
perfonaggio fe no"! dichiara- 

uano 


al niu md NN 


ni 


on. 
nan 
vali 
Re- 
Flas 
uer. 
dire 
era 
'ado 
te.» 
nd i- 
ali 
per 
ij di 
olo, 
Uno 
jara- 
no 


& facerdoti $1 

uano infieme e Re, e Sacerdo» 
te, efe pure in altri tempi effi 
haueuano il loro Ré diftinto 
dal Sacerdote, non ad altri che 
àquefti due foli era conceduto 
il vektir di porpora y£'l promul= 
gare comandamenti; e precet» 
ti. Poteuano i Sacerdoti nell’ 
antica Romana- Republica. far 
deporre à i Con(oli il Confola- 
to, e nell'Etiopia priuare 1- Ré 
de lor Regni: e nuoui Confoli 
enuoui Re , in loro vece fufti- 
tuire E fe riceyeuano in vita 
si fatti honori,non ne riceueua- 
no minoriin morte. I Frigijho- 
norauano con tanta riuerenza 
i defouti Sacerdoti, che oue; 
fra tutti gli antichi: Idolatri- al- 
tri appendeua ad vn'albero ve’ 
humano cadaueros aleri ii get- 
tava in mare; altrii] eagliauazo 
à pezzi ,altri il daua- in cibo à 
i cani, € à gli vecelli: e'l mag- 
C » gior 


$2 Documenti 
gior'honore che veniva faco ad 
qn esande era il brugiarfi dopo 
imoite; effi? quahdo-vn Sacer 
dote fe ne moriua yil chiudcua- 
no iütatto entro pietre marmo* 
reee quelle allogauano benna 
diece: cubiti folleuate fopra la 
terra » i 
Or íél'Egitto ste Romas el 
Etiopia, e ia Frigia» e qualun- 
que altra barbara gente > ftis 
maua cotanto il Sacerdozio s 
clie viui, e morti, riueriua à si 
gran marauiglia i fuoi Sacerdo » 
t: quanto-piü e più: dee 5 
fa /Ghritianità i fuoi > Poi 
che- fe dauafr'quefto ‘culto rà 
Ii Altari; deglidoli: ciretano 

l ddij falfr ,'qualiculco è douutó 
a gli Altari di Chrifto, chreId- 
dio vero? Egli e dignità ‘sì fu» 
premas:che fe povele in Cielo 
regnare innicia > ‘gli Angioli in- 
uidictebb dio 1 $acerdorr Che 
può 
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può dirfi pin, [e efli.portano 1 
vafi del Signore? fe. Jik inten- 
dopo i miílerij diuidi? fe fono 
lalu cerna che(empre. arde.» ? 
la città ch'è pofta; in sil mon 
monte? i porcinari del Paradi- 
fo ,-coll'cfier miniftri della. fa- 
cramental penitenza + Che può 
dir. più; fe eflifono il. fales 
della terra ; 'áluce del mondo; 
il legno, della fcienza; le co» 
lonne delitempio,j rettori de» 
gli huomini 5 i cittadini del 
Ciclo; i fuperiori degli Angiolis 
Che può duf più; fe, effi s dove; 
quando; e quante volte lôr pid» 
ce, fanno diícendere Dio dal 
Cielo alla. Terra con la.traníu- 
ftanziazione del pane? . 

Quelta altiflima ineffabile. 5 
dignità e quella che rende: ins 
efiabile il; pericolo di cadere.» 
ditanta altezza; & ineffibilu - 
fimo il danno della caduta 
C 3 Nibil 
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Nihil è Sacerdote excellentius > 
diro con S. ambrofio). fed nibil 
aft mferabilims ji de Janaa vira 
pericliterur , € con S. Geroni? 
mo parole fimili: Grams di- 
gritas Sacerdotum 3 fed gras 
raina fi peccant. B. Chi non 
efaminarà rigorofo, prima di 
confecrárli à Dio Sacerdote.» 
fe egli hà fpalle Atlantiche da 
foltenere vn Mondo” diuino ? 
Di S. Marco. Buangelifta rac- 
€ontano; che per renderfi 1n- 
habileà quefto veneranditiiino 
minifterio ; fi.troncoò il pollice 
di vna mano; il qnale poi mira» 

colofamente gli fü riftituito « 
L'Abbare Ammonio fanto es 
fcienziato Eremita fitroncó di 
propria niano vn'orecchio, e. 5 
mandó à dire all'Arciuefcouo 
di Aleffandria , che fe non ba- 
ftaual'orecchio ; fi haurebbe. 5 
anche troncato la lingua pet 
non 
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non effer promoffo à si terribile 
dignità. L'abbate fíaac pres 
fenrendo , che à fanti Bremiti 
della Scitia voleuano: ‘ordinarlo 
Sacerdote, fuggi di qneli'Ere- 
mo: € già perfeguitato; affin - 
che egli ò:volontaria , è sforza- 
tamente accettaffe la caricato; 
corfe a celarfi trai cefpug 1 di 
vna folitaria fofefta di Egitto, 
L'Abbate. Motues-condifccfe 5 
per obbedienza à riceuére. gli 
otdinifacri: nia infin che viffe 
non osò giammai auuicinarfi 
all'Altare per offerir facrificio . 
L'Abbate Teodoro mai non» 
volleacconfenti:eal facerdozio 
oue prima non foffe preceduto 
indizio » fea Dro cosi piaceua;sò 
no * e Dio feglisntendere» che 
fe egli fi fida: d'imitare la chiae 
reza, el'altezzadiivna colonna 
che gli fé vedére, vada pure à 
celebrare. $ Francelco di AR. 
GC fiti 
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fi richiedeua parimente das 
Dio qualche indizio der la mes 
defima cagione : e Dio gli fe 
(apere s:che -(& egli conoíce ef- 
fere cosi: puro, come era l'ac- 
qua che dentro: vn valel dicri- 
ítallo gli fu -moftrato da vn'An* 
giolo, vada à celebrare anch'e- 
gli: e perciò fi: tirò in dietro, 
ancor effo..  & écofa notabile» 
che chi hebbe: vn.concetto tane 
to baffo dile niedefimo; occu- 
pihoggile pit alte fedie del Pa 
radifo . 


L'vificià del Sacerdote altro ¥ 


non e fe non di offerire- doni» 
facrificij» pcr placare Pira di 
Dio cóntrádpeccati del popo- 
los Confiderianios 0 Sacérdo- 
te fratello. ; quanto: dobbiamo 
effere netti noi che à tante Ani» 
me ftiamo ad intercedere lans 
falute (e effer dee nettiffima-s 


yn'Anima chela (ala pinea 
e 


cà 
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fe medefima voglia impetrare: 
Il popolo è debitore à Dio di 
vna groflima fomma di peni- 
tenze> per li peccati. general- 
mente contratti. 1l Sacerdote 
entra malleuadore di quefti ce- 
biti, e fi obliga 1n ifcrittura pu: 
blica di eftinguerlo co'fuoi fa- 
crificij. Quanto effer dee ricco 
il valfente dell'Anima noftra, 
mentre ci fiamo arifchiati di fa- 
re à Dio cosi gran ficurtà? e 
quanto pouera; invece di ef- 
fer ricca, ellhé? Se ilSignore 
di vna città foffe creditore di 
vn gentil'huomo intrentamila 
fcudi; & haueffe dato ordine.» 
che egli fia fatto prigione: e'l 
più pouero mendicante di effa 
città comparifse in giudicio e 
voleffe obligarfi à fajtore & 1n= 
dennità di quel gentil'huomo 
chi non fi riderebbe di lui? E 
come nou riderafíi Iddio della, 
C 5 fcioc- 
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feiocchezza.noftra; mentre ef- 
fendo noi ignudi e (pogliati di 
ogni celele bene, ardiamo di 
offesirci malleuadori-di quel 
gran debito che hà cons. D. M, 
vna; Chriltiana Republica? E 
cbe non farà ¿contra di noi il 
fifcale fupremo [e vedera, che 
uoiin cambio di fodisfare- pec 
li. peccati: altigis accrefciamo 
il debito generale co! pareicula- 
ri peccati noftri? Rifenfte_y 
Natal Comite» che ad alcuni 
Sacerdoti de’ Genrili non: folo 
non era lecito di: appreltarfi à 
gli ;Altari qualiora {entiuauo 
di-hauere imibratcata l'anima: 
ina né anche ofanano pregare 
2l'1ddij digrazja veruna ,e noi 
Sacerdoti ehriltiani oleremo» 
confapeuoli eziandio di vn'er- 
ror folo; pregare sù gli Altari e 
pernoi,t per altri? Medici de 
corpi fono i Medici, e Medici 
aci. 
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dell'anime: fiamo noi. Se'l po» 
polo. di vna Città s'inferma.» > 
egli è curato da? Medici: male 
s'infermano.i. Medici » chi;gli 
curerà? quanto é facile; che 5 
eli muoiano: Cosi e non 
altrimenti» le Panime di y nase 
Circa. s'infermano col peccato; 
fono curate:daíle preghiere.no» 
itre: ma: fel'anime noftre Stima 
fermano: col. peccato ancor'efo 
(&., chi curerà quefte noftre in- 
ferme è .chi.ci.guarirà? quanto 
é facile; cl:e.noi ci muoiamo di 
moite eterna t. E, quefto . aps 
punto ci minaccia;Vga.da San 
Vittore: Alios egros mediti cue 
ranci fed medicos infirmantes 
quis curabit è Si populus peccato 
orantSacerdotes pro eo: fed pro 
Sacerdotibus yf peccauerant quis 
orabis? Vera, C» periculofao5 
Prorfis bec fune. Merità vera» 
mente pericolo ,e pericolive. 
C 6 Tri 
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ti! manè quefti, nè quelle, fi i 
: . fanno apprendere da tutti nè —, © 

per pericoli, nè pet verità, i 

Città. Terre , Gaftelli; Cleri ; 
Monalterij ; Conuenti, Orato» 

rij tutti abbondano di Sacer- | 
doti . Tutto il Mondo n'é pie» 
no, e tutto, ò quafi tutto; n'è 
voto. E doue fono hoggiiSa- 
cerdoti ? dico i Sacerdoti veri? 
quelli ché di Sacerdoti hanno 
infieme e'l nome; el'opere. 5? 
Altro è! effere Sacerdote ; altro 
&l'hauerne nome, fe- crediamo 
ad Agoftinofanto: Multorum 
ef uocari Sacerdotes» fed nons 
omnium aft effe Sacerdotes Non 
merira quefto titolo chi non» 
hà purità , efantitá angelica» ; 
| poiche il Sacerdote è vero. An. 
giolo anch'egli s ellendo vero 

nunzio dipace fra Dio, el'huo- . 1 
mo. Oh quanto ben diffe quel 
fanto Pontefice; che i Sacerdo- 
ti 


à facerdoti: éi 
ti ‘antichi erano Sacerdoti di 
oro» che maneggiauano calici 
di legno : e i Sacerdoti de'ao. 
ftri tempi fono Sacerdoti di le- 
gno; che maneggiano calici di 
oro! In calicidt oro; in pate- 
ne di oro, allog2no i Sacerdoti 
cattiui (& io pure fono il più 
cattiuo di tutti ) il fantiffimo 
corpo , e langue di Chrifto: e 
quelle patene , e quei calici, 
già per sé netel e purgati y nèt- 
tano epargano con efattitfimo 
Rudio : e pofcia da' medefimi 
vafi tutti preziofi, e chiari; il 
rimandano inconfideratamen- 
te dentro vn petto tutto vile, & 
ofcuro:-E:che honore è divn 
gran Principe farlo paffare per 
vna fala veltitaà di broccato, e 
di oro: e poialloggiarlo in vna 
immonditiima ftalla ? 
Ordinala Chie(a, che men- 
tre noi facrifichianio, riuolgia- 
mo 
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mo .pjü-volte le fpalleall'Alta- 
re y e la. faccia al popolo; per» 
che cutti ei. veggano » e lappias 
no , che fiam Sacerdoti; eper: 
chereftiamo obligari di dar tali 
e(empij nel ciuil conuerfare. _ , 
quali da vn. Sacerdote fi. afpet- 
tano . E per tal fine ancorane? 
lembiinferioridell'antiche veftí 
dc* (ommi Sacerdoti fi appen. 
deuano-le campanelle, cioe à 
dire, perche non foffe lecito.à 
i capi del Tempio il facrificare 
fecretamente » ma correffero 
turti a. Quelluono.àriconofcer- 
gli... &.obligargli» alla:fanticà 
dell’efenipio.\.Di,noi Sacerdos 
ti chxifliani molti €. moltis ini 
v&ce di cagionare lalure:alpo- 
polo, cagionano ruina «i Garfa 


fni gung populi Sacerdotes ma» 


i, diffe San Geronimo xe con 
gran.ragione ; imperoche: te- 
nendo il primaro nelle: Repu= 
bli- 
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Le bliche ; edandoipeffimiefeni- | 
è" 4 pi) coloro che douriano daint | 
i" | . ottimi, minor danno farecbo- — | 
iT noalla.Chie(rdi Chrifto, ie — | 
li Sacerdoti non foffero. Vadare || 
> cochepecca» vecide folamen, || 


3 te la lua propria anima: ma vn 
È Sacerdote che pecca , vccid e» 3 
olere la. fua, altrettante anime , 
5 quante del peccato delSacer- 1 
à dote fon confapeuoli 5; concio- È 
a fiache da vn.eanco efempio gli | | j 
e 

O 


linomini; imparano: à. fare quel i 
che mitano & odono; parendo | 
5 loroimpollibile, chefiaaftatto || 


iL cattivo:»:2 non iù parce efcnía- j 
1 bile; quel che gli. Ecclefiaftici 
^ fanno: 5..€.percio il'Sacerdote .» 
5 che pecca vien punito, non fo- | 
a lamente:per lo luo proprio pec- || 
id cato; maperlipeccatiditutti — || 


n- 4, . quelli che peccano per cagiom | 
sel fna: Pescante pepulo ¿dice San: | 
- Cri. i 


È 
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Criíoftono' > vnwfquifqn? pro 
Suo peccato punitur : Sacerdos 
Autem pro peccatitormnium n 

Chuilto che fi fé toccare, es 
lauare i piedi con tanto (uo pia- 
cere dálla Maddalena, fdegnaua 
di effer rocco da lei, dopo che'l 
fuo corpo era diuenuto impaf- 
fibile e gloriofo» Noli me tange- 
ve. si che noi altri Sacerdoti 
douremmo effere più (anti del- 
la Maddalena, per toccare 
anche vnafola volta il cotpo'di 
Chrifto, chepur fe ne ftà glo 
riolo & impallibile fotco quei 
facri accidenti ; e conturtoció 
lo tocchiamo le migliaia. San 
ta Catarina da Siena viuea fan- 
tiflima : e nientedimeno pareua 
ad alcuni gran marauiglia , che 
ella ogni mattina fi comunicaf- 
fe. si che noi altri Sacerdoti 
che ogni mattina ci comuni. 
chia» 
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chiamo s douremmo effere fanti 
al part almeno di Santa Cateri- 
narda Siena , + Serafino chela 
monditicó le labra d'Haia Pro- 
féta ; già clie come fpivito cele= 
fte à materiali aríure -non [0gr 
giaceud, haurébbe potuto à 
mano igúuida pretidere «dall’Al- 
tare il carbone.difuaco: e nom 
oftante. là (ua. gran purità, non 
osò' per gran riuerenza toccare 
fe non col mezo della tánáglia » 
vna cola che toccalià immedia. 
tamente ilfacro Altare. E noi 
Sacerdoti chriftiani imbrattati 
di colpe ardiremo- di toccare. » 
coll ignuda máno non vna ma. 
teria infenfata che (Là sù l’Alta- 
re, ma. il verace corpo del. Fi» 
gliuolo di Dijo? fo per me (mi 
diffe va di-vn mio condiícepo- 
lo: che nel: di fufeguente entrò 
hela Religione Camaldolazs ) 
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apprendo molto bene, come» 
vn'huomo poffa effer lantos fen- 
zacílere Sacerdote: ma nons 
gii; come poffa ‘effere Sacerdos 
te , fenza effer (anto. Difle egli 
prudentemente, & hauea for- 
feletcos che Iddio haueua dets 
to à Mosè: Siano (anti i Sacer- 
doti ; mentre che fono fanto 
aucor'io ; Sizt fanin quia © 
ego fan&us fam; conuenendoci 
perl'altitfimo noftro grado vi. 
uere-fomisliantitfnmmi a Dio; e 
quafi efleretanti Iddij. I non 
fauci-non fi appreffino à i (anti 
Altari; peroche faranno das 
Dio percoffi, e fulminati* Sa- 
cerdores> qui accedunt ad Domi- 
num s fantificentur s ne percu- 
tint eos. 

Or fe non merita vfficio di 
Sacerdote chi non è fantos che 
diremo di taluni ,li quali ( e fe 
ne 
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ne parlò ancora nel Capitolo 
precedente ) celebrano in pec» 
cato mortale? Se effi rifpondo- 
no ; che hanno contrizione del 
peccato che diflerifcono di con. 
feffare, e ftiimano, che quella 
contrizione lor bafti : io rifpon- 
do; che ella non è loro altri- 
menti. baftante , benche lha- 
ueffero, il che non vó credere j 
imperoche-il Concilio di Trene 
to dichiara effere meceflanjffi- 
mo de iure divino, che ogni 
Chriftiano quantumuis fibi cone 
tritus videatur, proponga la» 
Confeflione alla Comunione? 
e ciò doucre effere perpetua» 
mente ofleruato eriam ab ijs 
Sacerdotibus quibusex officio ine 
enbueriz celebrare > faluo alcuni 
cafi radiffimi nelle Somme con- 
tenuti, ne'quali può baftare al 
facrificante lafola perfetta Con. 
trizione; purche terminato il 
las 
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facrificio ; egli vada à 'confel- 
farfi quanto più prefto potrà.» 
Sarà accertabil configlia., che 
il Sacerdote non vada à. cele» 
brare: con confcienza nè anche 
di peccáto veniale ; che quan« 
tunque teffuno fia obligato di 
confeffarfi di quefti; ciò ftarebe 
be ad ogni. Sacerdote aflaj.. bea 
ne, oue manualmente fi hab» 
bia proüto il Confefloro; atte. 
foche varijaffermano,che quel. 
liiqualicelebrano in veniale, » 
peccato , benche. riceuano il 
frutto del Sacramento» il rice» 
nono imperfezzionato in grans 
parte a Siíconfiglia da Dottori, 
che i Sacerdoti non celebrino 
con venigli, e fi eferciterà.il ces 
lebrar. con moftali peccati ans 
cora! enon fi teme ! E! tanto 
indegno ciò di effer fatto, che.» 
hó vergogna di me fteflo che'l 
dico. Riuelò pur'Iddioà $ai- 
ta 
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ta Brigida, che mentre vn Sas 
cerdore celebra in mortal pee» 
cato; gli affiftono di continub 
i Demonij : che mentre egli di 
ce il Confiteor ,'eflj in cuorloro 
rifpóndono , Tune menti: e.» 
che mentre confacra l'hoftiaa » 
etfi fuggono > il corpo di lui re- 
ita come vn tronco ; € l'anima 
fua cade morta à piè di Chris 
fo . Vn Sacerdote si fatto quà - 
do facrificaal gran Padre il Fis 
gliuolo , facrifica ancora al De- 
monio la propria anima; della 
qualeil fuo proprio braccio, e 
non quelle di altro Sacerdote: 
e ftstol'vccifore; E“meño dif- 
ficile, che fi.falui chi dall'altrut 
mano é:-vecilo, che chidiman 
propriase fte(fo vccide» Giuda 
baciò Chrifto; e pofcia il tradi 


"Nn Giuda é il Sacerdote. che» 


celebra ifi attuale peccato : va 
Gilda che con.la proprig hace 
cà 
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ca bacia le vere carni di Chri- 
fto y e poícia il vendea prezzo 
divn perfeuerante, e vile piace- 
ge; accioche di nuouo fia cro- 
cififo. «Anzi egli è molto.peg- 
giore di Giuda; imperoche_s 
Giuda nonbaciò , e non tradi; 
il gra Saluatore ; fe non vna 
volta fola : &egli il bacia; el 
tradifce, ognigiorno « Anzi è 
molto peggiore de' Giudei ; at- 
teloche i Giudei lo-crocififfero 
quando egli era mortale in têr- 
ra, e'l.Sacerdote lo crocifiege 
quando. regna gloriofo in.Cie-^ 
lo: Graniss peccant s parole di 
Sant'Agoftino ,imdigwe offeren- 
res Chriftuss vegnanto m in Cát 
lisy.qàm qui csm crucifixerunt 
ainbulantem in T evris . 

Gran confufione è de' Sacer- 
doti.» dice S. Crifoftomo; quai 
do veggono i laici effere più te. 
delidi loro, € più giufti. Gran 
con 
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confufione farà de’ Sacerdoti; 
dice i! medefimo, quandoalla 
prefenza di tutto 11 Mondo fi 
vedranno (pogliati-della Stola 
facerdotale , e di effa veftiviti 
laici. che la meritarono più di 
loro, Grande, e brürta confu- 
fione , dicoio, farà de'Sacerdo- 
ti nell'altro Mondo il vedere sé 
medefim: tanto lontani dalla» 
faeratiffima humani:à di Chri- 
fto che giornalmente maneg- 
Blauapo: e ilaicichedi toccare 
lamainonardirono sàleitanto 
vicini. e forfe quei laici Refi 
che dalle:proprie mani di effi 
Sacerdoti iiiceuertero i falutari 
Sacramenti: Ingrediantur ele- 
i, (crue San Gregorio, Ss- 
cer dotum manibus expiatiy cale- 
Sem patriam, : (e Sacerdotes spfa 
per vitam: reprobam ad luferni 
febtücia f^ flinant +. Dubitaua 
Sant Aníclmo y che: l'occulza 
: giu» 
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giudicio di Dio non habbiass 
permefío il fuo facerdozio , per 
elfergli-cag one di maggior dan 
noy ftante l'ammirabile. fanti 
tà clie in tanza opera fi richiede: 
Nefrio quo occulto. istdizio tuon 
mibi onus Saverdotis $mponi per- 
mifit: È vebemenziffimèuzi: 
mes; ne ad maius 1udiciunzo.s 
maiorifqueindicij damnationem 
mihi firi quud ad tag dignam 
em tam indignus accedere an- 
deo; e pure egli era fantiflimo » 
é noi peccatori che douremmo 
folamente dir quefto , ci dome- 
itichiamo & infrarelliamo con 
Dio; di nulla hauendotimore! 


Deh temiàmo  temiamo; con ' 


Sant'Agoftino; peroche il no» 
ftro pericolo è grande sé ailis 
genter attenditisy omnes Sacer" 
dotes Dominis en minitiros Ecs 
tief arum, in grandi pericnle effe 
gognofcetis, E da San Crifofto« 
mo 


ES 
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mo è fulminata contro di noi 
vna fentenza tanto ípauente- 
uole s quanto vorrei; che non 
foll&vera: Nom arbitror s leggo 
in lui, inter Sacerdotes multos 
effe qui falui fianz ; fed muito pls- 
res qui pereant < e pure ji Sacer» 
doti nel tempo di San Crifofto- 
mo non haucuano; le non mins 
ganno» vna si libera, e sì larga 
confcienza, come noi habbia- 
mo-ne noftri tempi. Dicono 
alcuni, che quiSan Crifoftomo 
per Sacerdor intenda i Velco. 
ui ,eglialeriprimi capi delle_a 
Chieie. ma io rifpondo , che 
€ffendolaragione della danna- 
zion de'Vefcoui il facrificar con 
poco preparamentos il non ele 
ler buon padre dell'anime; il 
nonben difpenfare ibfrutro che 
peruene dail'ecclefiaftiche fun. 
zioni, ildar malo efempioy per 
l'obligo di darlo: estimo; cofe 
D tutte 
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tutte indebite à Hee d della 
Chiefadi Chrifto ;.e peccando | 
di fimili imancamenti 1 Sacer- 
doti che peccano: la medefima 
opinione che elplicitamente » 
San Crifoftomo hà contra i Ve- 
Ícoui cattiui , hà implicitamen= 
te contra i cattiui Sace rdoti; 
poiche ancor quefti fono parti, 
e membri, benche meno prine 
cipali» della Chieía, 

-O noi miferi Le in qual canto 
della Terra può ritrouarfi sfac- 
ciaraggine e prefünzione mag- 
gior della noftra». Hauere ardi- 
mento di entrare in Sacreftia, 
per l'apparecchio del facrificio : 
epoinon vícir col penfiero d jel- 
le profane piazze! Hauere ar. 
dimento di lauarci con ogni 
elatrezza le mani: e pot reftar 
con la mente lorda! Haueres ta 
ardimento dl armarci della fa- 
cra celata? per refiftere a gli af- 

[E falti 


E 
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falti del Demonio :e poi com- 
battere in fua dife(a! Hauere.» 
ardimento diammantarci di vn 
lino tutto candido: e poi fotto 
quell'ammanto nafcondere vna 
confcienza tutta impura! Ha- 
uere ardimento di cignerci le.» 
renidel cingolo della caftità : € 
poi correre à fciolte redini ver- 
fo le vie dell'incontinenza.. ! 
Hauere ardimento d'imbrac- 
gare il ma nipolo, per afciuga- 
re le lagrime della compunzio- 
- e poi mantenereil cuore.» 
più arido di vna pomice! Ha- 
uere ardimento di chiedere la 
ftola dell'immortalità : e poi 
vecidere lo fpirito con nuoui € 
nuoui peccati |: Haaere ardie 
mento di ricoprirci della piane- 
ra ch'é giogo e pefo di peniten- 
za e poi porre in a(folutalibere 
tà ilfenfo | Hauere ardimento 
d'incaminarci col corpo vería il 
1-3 luo- 
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luogo del (acrificio: e poi la- 
(iar l'anima fuori di Chie(a s! 
Hauere ardimento d'inchinarci 
riuerenti alla Croce: e poi ins 
effa di nuouo affiggere il Re- 
dentore ! Hauere ardimento 
di far] publica confeffione delle 
proprie colpe: e poi dar publi. 
co fcandalo delle proprie azzio» 
ni! Hauere ardiménto di ba» 
ciare i facri Altari ; c:poitradir 
con quei baciil figurato Agnel- 
lo che in effi fi facrifica al fom- 
mo Padre! Hauere ardimento 
di riferir le paroletuangeliche, 
dette da Chrifto:e poi.coll’ope» 
re :contrauenire alla virtù dí 
quelle parole 1 Hauere ardie 
miento di far calar Dio dal Cie. 
lo:alla Terra: e poi co peffimi 
maeftri efempij far calarl'a ni, 
ma dalla Terra all’ Inferno t 
Hauere ardimento diriccuera 
Dio fleffo nella comune fala... 


del 
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del petto: e pornon degnare_s 
di dargli albergo nella camera 
fecreta del cuore! Oh ftupore i 
oh (celeratezza 1 

Conthiudo intanto con San 
Gregorio, e dico a vor, e à me 
Relo con ‘occhi piangenti, ò 
Fratelli cari i Timeamos Fra- 
tres) conueniat actioni noftraipe 
fnm mmimsierium nofirum . De 
peccatorum  noftrorum relaxa- 
sione quotidie cogitefhusy ne mo- 
Mira vita peccato obligata rema- 
neat y per quamonmipotens Deus 
quotidie alsos foluit : Confiderea 
mis fine ceffatione quidfumus : 
pevíemwus regotimin norum. s, 
penfemas pondus quod fufceps* 
mues. Fatiaf)ns quotidie nobif- 
cum vattones, quas cam nostro 
ludice habemos. 
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Che illafciarft vincere dal. 
la carne non nuoca à 
neffuno più che 
alSacerdo- 


gi 
pe. 


CAP JS 


TVTTIedifommo noa 
cimento il la(ciarfi vince- 
re dalle carnali tentazioni : ma 
àirSacerdoti di Chrifto è di no» 
cimento infinito; conciofiache 
la facerdorale profeffione èin- 
compatibiliffima col fozzo pec- 
cato della libidine , e pe’! con- 
} trario la nettezza della carne, e, 
i la continenza dello (pirito» è 
| virtü cosi necelflaria & effenzia- 
2 
| 


le'al Sacerdote» come da Dio 
fu ziuelato , 
Con- 
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Conchiu(ofi già in Cielo che 
J '* Dio incarnato douelle ftare no. 
: ue mefi nel ventre di vna hu- 
mana creatura,- volle rinferrarí 
ne'chioftridi vna Donzella la» 
quale.non folo foffe Vergine di 
corpo:e di mente: ma non foffe 
mal caduta nè prima nè dopo , 
in peccato mortale ; anzi né pu- 
re in veniale, ani ne pure folle 
conceputa in originale,- Penfa 


Da tu con che cuore fopporterà il 
En puriflimo. Iddio » che. «vn ho- 
12 maccio carnale il faccia fcene 
m dere ogni giorno di cielo inter- 
he cara fua bella pofta: e che'l ri- 
"i cetti dentro il. fuo petto non. 
È noue mefi foli; ma tanti anni 
x ( benche. intermeffamente> ) 
je quanti egli viue: non paffibile 
è e mortale , ma gloriofo ed eter- 
desi nos 
1 R.icordifi il Sacerdote», dice 
Dio, che egli è Raro. vnto col 
D 4 fan» 


8o Documenti 
fanto olio; e non imbratti il mio 
fantuario. coll’imbrattare im 
pudicamenteilfuo proprio cor, 
po: Non polluar Sacerdos fan» 
&uarium Domini, quia eleumt» 
fante unitionis fuper eum est. 
E de’trafgreffori di quetta leg- 
ge fi lamenta per la bocca di E- 
zechiele 5 dicendo. Sacerdotes 
eius conternpfeTunt legem méam y 
& polluerani fanciuaria mea. i 
Perla bocca d’Ifaia comanda, 
che i Sacerdociviuano netti di 
ogn i-immondezza 5 poiche effi 
portano in mano i vafi del Si 
gnore : Mandaimini qui fertis 
vafa domini. Con maggior vat- 
taggio dee dirf- à i Sacerdoti 
noítri: Muendamini qui efl is va. 
fa Domigi ; poiche noi non.» 
portiamo i vafi del Signore, má 
noi ftefli fiamo vafi del Signos 
re, mentre che egli viene ad 
albergare dentro di noi. 
Con- 
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Conuéniua al Sacerdote ane 
tico effere si puro esi calto, che 
la purità e caftira (ua fi trasfon.« 
deffe nella (ua prole: aguilas 
che fela (ua figliuola era troua- 
ta in actodishonefto;la brucia- 
uano bella e viua: il che dell'al- 
tre fanciulle che in-fimil fallo 
erano colre, non faceuago . Or 
quanto piii cafto e più puro có- 
uieneeffere ad vn Sacerdote. 5 
de'noftri, ilquale non (acrifica 
la figura; come l'antico facea; 
ma il figuraco p- cioe à dire ,. il 
vero corpo del figliuolo di Dio? 
Il pane materiale della propos 
fizione non fidaua in cibo fas 
non à chi fi era altenuto per 
due; o trè giorni dall? vfo incone 
tinenre, quantunque.lecito: e 
quefto. pane de gh. Angioli che 
fà figurato. per. quello, dourà 
eflere. prefo in cibo. cotidiana- 
mente da. Sacerdoti; che quafi 
D $ Co^ 
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cotidiauamente - s'imbrattano 
negl'illeciti atti dell'incontinen. 
za? Narra San Geronimo; che 
iGerofanti di Atene ,tofto che 
fattierano Sacerdoti, mai piu 
not vfauanocarnaleatco:: e 
pure queiti ,. fecondo Erafmo; 
erano piu toto cuftodi di cole 
facre ( direiio profane): chez, 
Sacerdoti, Racconta Sant Ago. 
ftino, cheeffendo eeli ito:all' Es 
tiopia: à predicare la noftra fe- 
de » feppe che: i Sacerdoti di 
quet: popoli: facrificauano ogni 
giorno: e ché erano tanto con- 
tinenti, che non roccanano le 
laroimoglife non vna volta lane 
no; e che in quel folo giorno 
eellauano dal- facrificio.. Rach 
conta» che 1 Sacerdoti dell'R- 
tiopia più Baffz: per riuerenza.» 
delfomamno grado non: conuer- 
fauano con: gli altri uomini: 
che nella ferrimana clie acrifi. 
ca- 
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cauano non gufsuanofe non.» 
di. acqua revole fi afteneuano 
da ognitcarnalicas in: ogni tem- 
po. ‘Scrive: Alefamdro di Alef 
landroy che'iSauipde gli Egizzij 
dalodiehesfàlinamò al f(acerdo- 
zio n? pii veireret'atri cosnofce- 
uano ; né pil à negozijfecola- 
re(cliiattendeuano., 

San Gregorio ; per lafeiare'gli 
efempi) più antichi, ftima non 
baitare l’artual continenza a chi 
alcende alla lacerdotale digni- 
tà: nia'etlere afiche neceffario y 
che fia villo continente per affás' 
lungo tempo . Ee notturna 
polluzione ; che pur fuccede s > 
con fet fue ‘dedite condizioni, 
fenza peccato; ' füecederte' vna 
norcead va Diacono , il quale.» 
la matcina fegüente'fe il'fuo:vfs 
ficio'in/ vna: Mela celebrata’ da 
San Malachig Vefcoüo. Forni 
toi] lacrificio, confesd il Dia: 
D 6 cono 
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cono al Veltouo va sifatto cafo: 
e.reltò agramente riprelo che. s 
non.doueua egli cosi fubito ins 
gerirfi ne-facri miniíterij ; anco- 
ra che il calo folle. (acceduto 
fenza veruna (ia colpas Or che 
direbbono quelti Santi di quei 
Sacerdoti li quali e prima e dop. 
po di effer à Dio confacrati, 
non.fecero né fanno altro; fe- 
non mettere ih parazone chi fia 
perauuentura più incontinente 
( oferó pur dirlo ) vn Sacerdote 
di Chrifto , à va fecolare dz} 
mondo: E quella mano oimè, 
ehe' hieri lacrificó non-Agnelli 
à Dij falfi non Agaelli al vero 
Dio , ma il Dio yero al Dio ve- 
ro: quella bocca che hieri ma- 
fticò la carne immaculata, di 
Chrifto; domani dourà tocca- 
te membra (ozze ». e.contami- 
nar(; in carogne feride, e puzzo» 
lenti? Quelle labra >. per parlare 
con 
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con San Geronimo, le quali po- 
co. dauancti baciarono la figliuo- 
la di Venere, douranno baciare 
il &glidolo della Vergine ? E. chi 
non dira, che quel' cingolo di 
Caítità:s onde il falfo Sacerdote» 
confela defiderar di effer cinto» 
non fia pef conuertirü in vn cas 
peftros clie lo ftrafcini alPInfer- 
no? Non ardifcano almeno ques 
fti facrileghi dimai più ‘ritorna 
re a toccarle puriffime carni dí 
Giesú Chrifto. San Machario » 
fecondo che Palladio raccoglie 
dalla (ua vita; guariua tutti glin- 
fermi: ma.non volle maiguarire 
la gangrena di vn Sacerdote la= 
fciuo., (e ello non gli promette- 
ua prima. ( come gia promile & 
atrenne ) di non celebrare mai 
piu Ins lua vita, 

Riferifze San Pietro Damias 
no dihauer letto ne'Canoni Aa 
poítolici;che contrai Sacerdoti 

ei 


ranza 
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ei Diaconi lafciuiera ftabilico, 
che diquegli officij & honoriec, 
clelaltici-fiano. priuati-, né mai 
pida i facriminifterij dalla fola 
caftità.meritati, fiato amic: 
In: canoribs Apoflolor uri: ditis 
tur: De Presbyserisi(; cioè, da 
Sacerdotibus ).. 9» Dinconibus 
diuimarum: legum: ef difciplina, 
vrincontmentes: im officij talia 
bus pofits omni bonore ecclefias 
fico primentur y. nec admitan 
sur md tale ministerium, quod 
Sala continentia aporterrimipleri, 
San Gregorio comanda ad vn. 
Vefcouo y: che fe eglisd:in fua, 
corifcienza di hauet coguofciuto 
carnalmenté vna: certa. donna, 
si.come gli era: ftato:detto des 
polti gli honori del: Sacerdozio;, 
à i facri Altari in neffun conto 
aiat più fr accolti: Si erus (ciod, 
eins. mulieris» di cui: prima: ha- 
USA ragionato)- ze per passione 


ele 
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effe vecofis macelarim > ficerdo» 
tij bonore depofito, ad mirifirane 
dsmnullo modo prafumas acces 
dere . 

Altri antichi- Canoni decretae 
rono); chefo va Sacerdote cade 
in fornicazione ; o'eglifia priua= 
tó del facerdotal: minifterio, à 
faccia penitenza! di diece anni 
continui, veftito di facco ; (Es 
queftrato: dy comuni commer- 
eij> dieiunante in pane e in ac« 
qua quafi:tuero quel tempo, fal 
uo le Domenichoe te folenni fe. 
ftes nelle qualife sli concedena 
alquanto divino y dí legumi. e 
di pete: minuto: &t alcune ra- 
de volte, dell'yowa e delcacio:2 
mifura. So pur bene; chegue- 
fie penitenze non fiano: hoggá 
in vlos ma sò ancor meglio; che 
fe: alcun Sacerdote cáde per fua 
diferazia in si fatta fporcheria.zs > 
gli coniiene- vna — 
o- 
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| fodisfazzione indicibile; la. qui. pl 
| le radiflime volte arriua ad. elo q! 
fer vera. e di perdono meritoria; p 
e contuttociò si numerofi Sas qi 
cerdotilvi cafcano jfenza giouar £4 
| loro. la confeffione che poi nes t 
il fanno; mentre che non € cone Al 
feffion vera in riguardo del de- ad 
bito facerdotale... Conferma: s gq 
ciò chiaramente: la vifione.-di di 
quel:buon Religiofo mentotiato ” 
da Dionifio Cartufiano il. qua- n 
|  lerapitoperlungotempo, e ei 
| suc à.vedere fra le penes er 
í trociffime del Purgatorio i Sas v 
Sarda che peccarono diincon» ei 
tinenza: e marauigliatofi cheis 2; 

effi erano si pochi in nu meto à 
riípesto de'tanti, e tanti che.» n 
! | viuono incontinenti, g gli fù deig n 
. to» effére così pochi; peroche i [P 
rimanentifono quafi tutticon= « N 
| «dannati all'Inferno:, perla vera y 
| contrizigne che. della, JQrD ¡mo fi 


pe 
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pudicizia non hanno; quantun- 
que fe ne confeffino : Sacerdo- 
čes» diceua il fanta- Religiofo s 
qui de fuaincontinentia fuerant 
confe fis fed fatisfadtionem non.» 
impletierunz , vidi innumeris $ 
atque immenfis affligi ardoribus s 
ac tormentis. Chmque mirarors 
quid tdt pauci Sacerdotes ejfone 
in Purgatorij penis, ve]pectu eða 
fr» qui ubique terrari cafti= 
moniam polluunt, vefponfumo 
ef mibi, qudd ideò ibi pauciffimi 
erant » quia viz aliquis talium» 
veram, babes contritionem: id- 
circo pene omnes buiufmodi atir» 
nalitet tóndémnautur . 

Di vn Diacono; il quale nella 
notte páffatá hátieua atrefo à car 
nalità; il Gran Specchio degli 
Efempijracconta; che mentre 
leggeua ilfacro Euangelio ia 
vna Meffa folenne , fcefe dallas 
fita tela va Ragno; € gli morfes 

si 
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si fieramente il capo , che fübi- 
to l'vccife à vifta dell'Imperator 
Carlo Magno prefente à quel 
facrificio . Di vn Sacerdotes; 
narra Tomalo Cantipratenfe » , 
che effendo ito la mattiina à ces 
lebrare ; dopo l’incontinenzaa 
vfata parimente nella palfata 
notte non prima pote le mani 
su PAltare , che gliele reftarono 
in guifa arle ; che'l facrificio non 
poté gire più auanti. Di vn'al- 
tro Sacerdote ch’ dauca: com. 
melo vn'adulterio ; e poi fi era 
poftoà nauigare, fcriue Sanr 
Anfelmo, che i Demonij pet 
vendicare a diuina ira» entra- 
rono nella naue doue egli ftaua: 
e'l prefero e fommerfèro dentro 
il mare. Divn'altro che vfaua.., 
frodi e furti > per mantenerfi 
nelle lalciuie, fcriue San Pietro 
Damiano» che nell'atto del di- 
uidere in.tré parti la (anta hoftia 
Cole 
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cohfacrata mentre celebraua. 5s 
vfcitono trè ardentiffime fauille 
onde il fuo. petto reftò fpauene 
tolamente percoffo . Di vh'al- 
trofilegze nelle Reuelazioni di 
fanta Brigida , che effendoegli 
ito ad vn prato; fü in vno inftan; 
te bruciato da vnafaetta: e che 
tutto il corpo reftó illefo affattoy 
eccettuate le parti vergognofen» 
le quali totalmente apparuera 
incenerite: e che lo fpirito de 
Dio diffe à quella fanta : Si co» 
ine cotefto corpo fü arfo 3 così 
meritano ardere l'anime di tutti 
i Sacerdoti che viuono carnale 
mente. Di vn'altro rjferifce_> 
Nicoló Laghi, che effendo ftato 
fcomunicato da Sanv'Eligio per 
l’vfo di vna concubina, egli non 
curandofi dell'affoluzione > a» 
non ceffando dal mal faré,men= 
tre yna mattina {tana ES a 
de 
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del facrificio , apparue vifibil. 
mente vn Demonio» il quale. 
con iftüpore e terror di tutti lo 
ftrozzò con le propriemani, Di 
Reparato huomo dignifsimo , 
feriue San Gregorio, che morto 
e per diuingiudicio rauuivato, 
raccontò che fù condotto all'In 
ferno y elchie quiui vide pofto ad 
ardere lopra vna gran catafta di 
legna vn Prete facerdote chia. 
mato Tiburzio , folo-perche era 
laíciuo . 

Vn'altro Prete Sacerdote , il 
qualeartendeà continuo a mè- 
ftierstindegno; e differina di 
hoggiin domane la penitenza, 
cadde in vna mortale infermità: 
e per reftar confolato della fans 
ta prefenza dell'Abbate di Buo- 
naualle ; mandollo à chiamare: 
Andò l Abbate -e'lPrere il pre» 
go ad alliftergli nella notte fe. 
guente 
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guente per bifogno della fuas 
anima , come gia auuenne, Et 
ecco.che intorno la meza notte 
Finfermo:chiamò aiuto contra 
due feroci Leoni che fi appreffa= 
uanoà diuorarlo: e fupplicól 
Abbare; che. pregafle Dio per 
lui. Così fé quel buon Religio. 
fo, ccon zelo tanto ardente che 
nulla più. Tornò colui à grida» 
re più forte e à chiamar nuouo 
aiuto » dicendo che fi vedea..» 
piouere addoflo vn torrente di 
ardentifsime fiamme . L'Ab- 
bate fi proftró humilmente à 
terra, e pregò per lui più in: 
tenfamente che mal. mae 
l'inftanze- dell'vno , e l'orazioni 
dell'altro; poco giouarono ; at- 
tefoche il Prete elclamo lalterza 
volrae diffe; che già egli era.» 
ftato condannato all'inferno: g 
che 1 Demonijfiaunicinanano 
con 
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con vna granpadella di fuoco 


per frigerlo . L'Abbate fteffo vis! 


de co'proprij occhi vícire della 
padella vna fauilla che forò vna 
mano dell'infelice facrilego : il 
quale con intollerabile puzza 
mando fubito fuori lo [pirito . € 
dopo. alquanti giorni gli amici 
che nol videromorto, difotters 
raronoilcadauero , e con fom: 
mo ftupore € [pauento» il fora: 
ine dell’arfa mano mirarono, 
Ciò fcriue il venerabile Pietro 
Cluniacenfe : e'l riferifce. il 
Gran Specchio degli Elem- 
pi). 

Muoiono à 1 dì d'hoggii Sa- 
cerdoti carnali fenza “vederti 
miracoli e caftighi fimili;3 cone 
ciofiache Dio.in quefti conofce 
non effere più neceffarij nè mi- 
racoli ne caftighi corporali: {ups 
ponendo che i predetti ele my 
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vie! 
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vna 

il 
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mici 
tere 
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pij € molti altri ch'hó tralafcia» 
ro; fiano fufficientiá fpauentz- 
re gli animi de’ Sacerdoti: e la- 
fcia à lor difcrezione il voler(ez 
neò nó; approfittare. Oltre 
à ciò, fe Dio, ò lafciuò Sacerdo- 
res non ti afferra con fomiglian- 
ti venderte , e non laícia dite: s 
al Mondo efempij egualià i pre- 
narrati; coteflo è peggio perte; 
attefoche è fegno, che t1-vuol 
conferuare per dopo latua mor- 
te tutto intero: & inratto1l cus 
mulo formidabile delle pene . 
Scampa homai dalle giufte... 
ire del Cielo ; ò- prefte,ó tarde: 
o più, ò meno rigide che elle: s 
giungono :e nelle pratiche del- 
le carnali illufioni imira quel 
che facena vn Parocho Milane- 
fe mio amicóà quefti fenfi mol: 
to inclinato, Quando Ia tenta- 
zione.il moleftaua segli offerua- 
uai tempo: quale-fe-alla., 
mat- 
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mattina precedente in cui ha» E i 
| uea celebrato era più vicinas EE 
| che alla feguente in cui douca- p 
| celebrare, diceua à sè teo; f — 
^ Poche hore à dietro mi (ono Cos | 
municaso di propria mano » €» 
vorrò confentire à sì {porco pee 
cato? Se'l tempo della rentazio» 
ne era più vicino alla martinas. 
feguente del futuro» clie allas 
precedente del paffato | (acrifi- 
cio , dicea: Fra poche hore e mi 
comunicheró di propria mano » 
e yorra confentire a si fporco 
peccato ? 

Perfuggire cosi fatti pericoli, « 
à niuno s più cheal Sacerdote: 
EI come à coluià cuiil pericolo € 
$ più dannofo che a! Laico non €» 


A conuerrebbe il dormire sü mal 
a! agiati materal, e'l mangiare» 
h su pouero defco. Serine Eutipie 
i de riferito da Aleffandro di Alet: 
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ch'erano t Sacerdoti del Tempio 
del Sole, né carnimaogiauano » 
ne fotto tetto fi ricopriuano» € 
che que ilialrri ch'eran chiama- 
tiin Creta i Proferi di Gjoue » 
edalle carni, e da qualunque_s 
cibo cotto fi afteneuano . E i 
Sacerdoti Chriftiani douranno 
cercare fontuole tauole 3 e» 
morbidi letti per pericolare. » 
nella libidine! 

Ma tu per difenderti mi dirai 
forfe. Io aon ho obligo di ce- 
lebrare oguigiorno: e le non, 
mi aftengo dal peccato ; mi 
aftengo almeno dal dir Meffa.. 
permanco offendere Dio . Ve. 
ro è iotifpondo ; che fuppolta 
la frefca caduta «nel peccato 
aftenere ti deui dal celebrare ; 
ma fe dipoi fenza emendarti 
tul laíci per continuare ne. 
praui affetti , e per più facil- 
mente peccare , non folo fai 
E vn 
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yn male cosi grande, come £ 


vn facrilegio, peccando contra ; 
ī > 


il voto della caftità , ma. perdi 
vn bene tanto fingolare quan» 
to è il facrificio » mentre priui 
la fantilima Trinità di gloria, 
gli Angeli di allegrezza, i pece 
catori di perdono, i giufti di 
fuffidio , l'anime di refrigerio, 
la Chiefa di fpiritual beneficio, 
ete fteífo di rimedij, e dimedi. 
cina, Oltre à ció , che tirileva 
chetu difmetta il dir della Mel. 
fa? Non è indelebile 1l tuo ca; 
rattere ? Non fe' Sacerdotes 
anche in quel punto,che.tu efer: 
citi la maladetta lafciuia ? Quee 
fto balta per dichiararti facrilea 
go e fcomunicato nel;cofpetto 
di Dio. 

Conchíiuderó i! prefente Ca. 
pitolo con due aunercimenti. 
Il primo è ; che niuno giam- 
mai afcolti, fe non può fare al» 

gri- 
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trimenti, nè mefa da Sacerdo- 
te; né Euangelio da Diacono, 
né Epiftola daSoddiacono, oue 
egli fappia che l'vno de'tr fia 
lafciuo. Tutto ció dice Sane 
Pietro Damiano, che fi facea.» 
publicamente predicare per 
ogni Chiela. Hoc per omnes pt- 
blicè concionamur Ecclefías , vt 
nemo Miffas è Veesbytevo » non 
Euangelium à Diacono , non de- 
nique Epifiolam à Subdiacono 
pror[us audiats quos mifceri fate 
minis non ignorar. ll fecondo 
è che chi intende di celebrar 
Meffa peralcun fuo morto» non 
fi fceglia: Sacerdote (ofpetco di 
quefto vizio: ma piti cofto fac- 
cialimofina à 1 poueri; che. 
benche la virrü della liberazio- 
ne non iftia nell'operante; cioé 
nel Sacerdote: ma nell'opera..s 
operata > cioe ne'meriti delfan- 
gue di Chrifto, ad ogni modo 
E 2 Id- 
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Iddio odia tanto ‘i Sacerdoti 


carnali, clie poco ò niente gra-", 


difce le off*rte tartegli per le2 
lor mani. Cosi confislia il pre- 
detto San Pietro coll’efempio 
della Vedoua che facea cele- 
brare per l'anima delfuo mari- 
to. San Geronimo riferito da 
Sant'Eufebio parla più apertae 
mente: e dopo hauer detto di 
quefli facrileghi: No@e mulie 
vum fruuntur au turpiffmo, È 
mane Deum mafticando come» 
dunt sfoggiugne ; chequantun: 
que la malizia del carnalSacer 


dote nulla pregiudichi alla» « 


qualità del fantiffimo facriticio, 
pure quelli per Jo cui prò fi cen 
lebra, nericenono poco vtile: 
Quamquam in fe» & natura 
fui facvificium bonnm fit > ne 
poffit violari malis Sacerdotibus 
quta malitia non digudicat facri: 
ficium huiifmodi fa dies: 
A 
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ad Sacerdotis preiudicium » e 
damnationem : nec pro quibus 
fit prodef . Anzi immediata» 
mente loggiugne ; che chi cono 
fce vn Sacerdote effer tale , e 
per proprio inteceffe fa che egli 
celebri, fi rende complice del. 
lo fteffo delitto, e partecipe_s 
della tefa pena: lmzovt ve- 
riffimè dicam , qui vitam Sacer- 
dotis agnofcit > & eum pro fe ce- 
lebrare facit» fit in ciufdempec- 
cato confiiuss mec nom € pena 
particeps. Complicie parteci- 
pi di quefto medefimo delitto 
faranno molto più quei Vefco- 
ui, e loro Vicarij; e quei Gene- 
rali di Religioni, € superioria 
loro fubordinati, li quali (anno 
che nelle lor Chie(e ci fiano Sa- 
cerdoti; ò à ifoli ordini facri 
promoffi , gli vni o gli altri libi- 
dinofi, e per qualche humano 
E-3 ti- 
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timore; ò fperanza; fingono di 
non faperlo: è fapeudofi che 5 ^ 
anch efi il fappiano » non nes 
fanno rigorof* , ë fetere 
dimoftrazio- 
ni. 


à facerdorí. 


di 
5^ RAGIONAMEMTO 
ri Primo 


DEL R. P. M. GIO: AVILA 


ALZI RANDE è l’AL i 
c E rezza del bene- 
fcio chelddio 
ci là farto ins | 
chiamarci alla il 
dignità dellvtz 
ficio Sacerdo- 
tale, poiche effendoci tanti ale 
trijàrqualil'haurebbe potuto 
commettere; eleffe noi 4b commi 
viuente. Eccle(. 45. Hor fe.» 
? eleggere Sacerdoti all'hora > era 
gran fauore 5 che farà hora nel 
Teltamento nuovo, i cui Sas 
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cerdoti fiamo come il Sole è 
paragone della notre? o Diui= 
na bontà; la qual tanto fi ma- 
nifeftó in fublimare l'huomo à 
tal'altezza sche venga à mettes 
re nelle mani dilui l honor fuo; 
lefue ricchezze pla (ua tefa 
perfona Chi non fi terrà pet 
molto fauorito da Dio; etfendo 
potente nella terra per fares 
fcendere fuoco, dal Cielo ? & 
che Iddio lo elegga per confa- 
crarlo ? & quanto preíto vicne 
Sua Maeità , effendo chiamata» 
Maggior beneficio € quelto; 

di quel che fi racconta di Gio- 
suè , quando fece fermare il So» 
le, come dice la: Scrittura > che 
non ci fil mai giorno si lungo 


Obediente Domino voci homin $ 


Molto maggior e quelto gior 
no : poiche iui fi rettò il Signot 
dou'egli flaua , e qui prende» 
effere Sacramentale doue non 
Pha- 
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l'haueüa. Chi è colui, il quale 
vbidilta con tanta preftezza al 
fuo Superiore; con quanta Sri- 
fto vbidifce à i (uoi Sacerdoti ? 
ò grandelettione periioi sò ef 
fempio marauigliofo , del qualè 
in vero fi può dir con Oogüuira- 
gione: Sí ego Dominus, ly Ma» 
giter yellendo gloriofo, in tem- 
po ch'io fono feruito da i Santi, 
e dagli Angeli nel: Cielo; mi 
abbaffo ad vbidirui cori tanta 
preftezza; e si volentieri; quan- 
to più ragioneuol cola farà; che 
voialtri vbidiate à me; Gà cut. 
ti per amor mio? Chi è quef- 
lo, che dopo: defert commi 
nicato ;non refti attonitos e, 
con profonda humilrà non die 
ca al Signore , infieme con San 
Giouannr. Tu Signore viénid 
me? A qual'Sacerdote, fe cor 
fideraffe profondamente. que- 
fta mirabile obedienza di Criilo 
E 5 Vëre 
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verfo di lui, di maggiore verfol 

minore» di Re veríol vaffallo, | 
di Dio verfo la creatura 5 bafte- 
rebbe l'animo di. difubidire à 
noftro Signore, &aà'* fuoi fanti 
comandamenti? e di non per» 
der prima la. vita, che, lobe- 
dienza lua? Chi alzarebbela.; 
tefta contra il fuo Superiore? 


Chi non s'abbafferebbe ancor * * 


al (uo eguale» & allPinferiore... ? 
Cio vedendo San Giouanni fi 
ftupi; e dile Matth.3. Ego fe 
debeo baptizavi, & tu venis ad 
me? Cosi potremo dir noi al» 
tri. lo Signore doucuo venite | 
ate, & vbidirti , e tu vieni à 
meo? ; 

Laonde s'hà da vergognaril 
Sacerdote d'e(fer fuperbo. Rie 
cordiamoci Padri ,. quando 
qualche cofa de i comandamen » 
ti di Dio ci fi facefle difficile» 
di quefta obedienza, humiitàs 
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& amore, con che Iddio vbi- 
diíce alla voce dell huómo nel- 
la confecratione . Quiui rap- 
prefentiamo la fua facra perío- 
na, & diciamo:le parole in pere 
fona. di lui, E quell'honore.» >» 
che prima d'incarnarfi daua. 
agli Angeli, 1 quali diceano ins 
perfona di.Dio, Ego Dominus: 
già è trapaffato à i Sacerdoti; «È 
quali ‘dicono ; Ego £e abfoluo» 
Hoc e(l corpus meum , 1n per(o- 
na Chrifti. Chi (picghera lal- 
tezza dell'honore-al quale ci fa 
falire» Qual: cuore non prende 
diletto come quello di Simeo- 
ne maneggiando. Crifto.con le 
fue mani i. mirandolo con gli 
occhi fuoi ? il qual effendo tira. 
to tanto di lontano per mezzo 
della fua lingua» vien'ad effer 
abbracciato., e. pofto tanto vi. 
cino à (e, tanto dentro di fe. ; 
nel petto fteffo? Chiunque. s 
E 6 vor- 
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vorrà honorar Crifto ricordifi 
di queít' hónore, che da luiri- 
cenetre ; Chiuaque fuor dell' 
Altare vorrà ir compolto, & 
con fa maturità che dee; ri- 
cordifi quanto fit ingrandito, & 
quanto Importante negotio 
trateò nell'Alcare . Se demo- 
nio, la carne, à'l mondolo ten- 
talfe-fuor dell Altate ; ricordifi ; 
quanto ftimato , e favorito da 
Dio fà -nell'Altare dedica con 
Giofeffo: Come polo far que- 
fto: male, e peccaré controll 
mio Signore Iddio? Mã feinoial« 
tti Sacerdoti non fiamo pietre, 
ò demonij y vedendo clie!] Si- 
Snor fi lega conle:noftre: paro» 
le y fi lafcia pieliar'comcatene s 
d'amore dalle'tioftre indegnes 
mani; non haremo cuore, né 
lingua ,néocchí né manis hè 
perti , né corpo:per offenderlo; 
perche noi ci vedremo: tutti in- 
tieri 
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tieri confecrati al Signore‘, coi 
il'conuerfare , & toccare il mes 
defimo Signore. 

I Mori, chevanno alla Meca 
per vedere la Zanca di Machos 
metto y fi tengono persi beati 
di vederlo, che molti di loro 
dipoi fi cauano gli occhi 4 pera 
che parendogli hauer veduto 
cola si fanta, ftimano di fargli 
dishonore, fe con eliocchi feli 
altra cola rimirano. Hor come; 
ò Ré mio impiegherò gliócchi 
iieiingtuavdar vanamente face 
cia didonne; né co(a, che faz; 
indecente; poiche s'adoprano 
à mirar te il quale [ei purirà, e 
bellezza infinita Con gran.» 
ragione per certo tu comainda- 
fti > che türti i tuoi fi canino 
l'occhio; che*gli'fcatidaliz4;s e 
coh molto magetor ifagiolie ce 
lidóbbiam:cauar roi sacerdoti: 
voglio:dirj che glimortifichia> 
MO y 
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mo, per la reuerenza, che fi dee 
alla vifta della tua facra perfo- 
nio. 

La lingua del Sacerdote è vna 

chiaue con la qual fi ferra Pin- 
ferno e s'apre'l Cielo, s'illumi- 
nano le confcienze ; e fi:confa» 
cra Iddio. Se vorremo (Padri) 
peccar con la lingua; doman- 
diamo vn’altra lingua in prefto: 
che queíta con la quale confa- 
criamo Iddio » € facciamo sì 
mirabili effetti, non fi compor- 
tain modo alcuno l'impiegarla 
in (eruir al diauolo con effa.. 
Nuga in ore Sacerdotis blafphe- 
mia funt. Confe:rafti os inum 
Euangelio ; talibus aperire non 
licet; fü. auge blafphemia funt » 
dice Bernardo. 

Miriamoci: Padri da capo à 
piedi, vilo, e corpo; e ci vedre- 
mo. fatti fimili alla facrata Ver- 
gine Maria > la quale çon le fue 

pas 
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parole tir: Iddio nel fuo ventre: 
e limilialla capanna di Berhe= 
lemme »& al Prefepio, douez> 
fü reclinato, & alla croce, dove 
morì; & al fepolcro, doue fa 
fepellito . Tutte quelte cofe» 
fon fante ; per bauerle Crifto 
toccate, di lontan paefe le van- 
noà vedere, fpargono per de- 
uotione molte lagrime, €mu- 
tanolavitaloro ; moffi dalla. 
gran fantira diquei luoghi. Per 
qual caufa i Sacerdoti non fono 
fansi? poiche fono il luogosdo- 
ue Iddio viene gloriolo y imè 
mortale; impaflibile, nel qual 
modo non venne à gli altri luo: 
ghi, & il Sacerdotelo tira con 
le parole della confecratione s.» 
& non lo rirarono gli altri lto- 
ghi ( eccettuandola Vergine. 5 
fantiffima ..) Siamo. yn Reli- 
quiario di Dio, cafa di Dios & 
(pex modo didire ) creatori di 

\ Dio: 
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Dio :a i quali nomi fi ricerca. 
granfantità. Chi (arà quel ran. 
to difgratiatos il qual éffendo 
così ftimaro  & honorato das 
Dio, fi venga à gittar nel fango, 
e nel puzzolente loto del pec: 
cato? o Padri miei, beati fia- 
mo. le no'l (appiamo conofce- 
re » e (e ci vogliamo aiutare del 
gran prezzo, e ftimacon la qua, 
le noi fiamo honorati da Dio, 
€ guai; guai, guai à noi, Eel- 
fendo:canto ftimati da lui, non 
ci limiamo noi fteffi ne meno 
ftimiamo lui, ò parola» chel fei 
rite via più che ben profilatàs 
{pad®; quella che dile Iddio à 
1 Sacerdotiantichi per bocca. 
del Profeta Malachia! Malachi, 
Filius bónsvat patrem y dx forums 
zihet Dominum fuum ; fi egopa- 
zer y vbi honor meus? Sr ego Da 
minus Ubi timor meus? Ad Vos 
U Sacerdotes» qui defpicitis noo 
ten 


(srt nuo mm 


a == A 00 M C > 


Afacerdoti. ^ 113 
men meum. E che? Ti diípres 
giamo Signore ; noi tuoi Sa» 
cerdoti, quei, che tanto fono 
da te ftimati, queiche sigiu- 
ftamente fono obligati à feruir- 
ti, queiche da te furono effal- 
tati fopra la dignità degli An- 
geli, effendo tu l'honor loros 
effi ti dishonorano? Non fi vdi 
giamai ; ne fi vedes ne fi fece» 
cofa sì brutta. 

Hor fe di quei Sacerdoti fi la. 
menta Iddio, e meritamente_s , 
che farà di noi,che fiamo più 
fauoriti diloro? e pur farebbe» 
ildouere che noi ci rauuedeffi- 
mo , hauerido innanzi à gli oce 
chi il caftigoloro. Intendiamo 
(Padri ) che noi non corrifpon- 
diamo al Signore conls ftima ; 
& honor; che conuerrebbe 5: 
Deh non aggiungiamo peccato 
à peccati, come fecero coloro, 
cherifpofero : 12 qu0 defpeximss 
se? 
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$e? Non piaccia à Dio, ched 
fopra i noftri peccati ci fi ag- 
giunga ancora la cecità di non 
li conofcere. Molto lontano 
ftiamo ( Padri) da quella fanti. 
tà; che il noftro officio ricerca: 
ele queto non conofciamo; 
fiamo ciechi Più puriye rifplen» 
denti dobbiamo elfére (dices 
Chrifoftomo ) che i ragsi del 
Sole. Luce del mondo , e (ale 
della terra ci chiama Crifto Il 
primo s'perche'l" Sacerdote è 
vno [p*cchio s & vna luce, nelia 
quale s'hanno da mirare: quei 
del'popolo perche vedendola 
cónoícano le tenebre; nelle 
quali caminano: eli rimórda:» 
1 cuote, dicendo: Perchenon 
fon'io buono; come quel Sa 
cetdote? Stchiamano poi fale; 
perche hanno da effer conuerti- 
ti in vn guíto faporofiffimo di 
Dio : tánico che colui , il quales 
venga 
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venga à roccáre la fola fanella» 
e conuerlatione loro, perifua= 
golato, e diftrarro che fia, e.» 
fuogliato delle cofe di Dio, ac- 
quifti gufto di effe, e perda il 
guíto delle cofe catriue ; Las 
gente popolare con le fire occu- 
parionr, hon hà nelume sned 
gufto delle cofe di Dio, e per 
quefta pignatta di carne proui- 
de Dio ; chei Sacerdoti foffero 
fuoco > fiamma;e fale comes 
gente, che had'hauer di que- 
fto in canta copia; che ne hab= 
bia perfe; e pet eli aleri. 

Onde cconfiderando quenta 
altezza di (antità; clie quell’afe 
tiffimo vicio domanda; vi fo» 
no ftati molti, quantunque' di 
buona vita, iqualinon hanno 
hauuto ardire di accertare tal 
dignità: volendola pii prefto 
per padrona che per ifpofa- s. 
San: Marco fü vno di Queni es 

San 
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San Francefco vn'altro: il qual 
effendo pregato da molti, che 
effendo già ordinato da Diaco- 
no, fi ordinaffe anco da Mella ; 
andando egli per vn viaggio 
penfando in ció, e raccomaü- 
dandofi à Dio» gli apparue vn. 
Angelo con vna inghifta , 0 
caraffa molto chiara, piena dva 
liquore ancor piü limpido, e 
rifplendente, e gli dife. Fran. 
celco; si chiara come quefto li- 
quore, hà daeffere l'anima del 
Sacerdote. Et erasi grande lo 
[ple dore del liquore; che à Se 
Francefco con effer San Fran- 
ceíco. facendo comparation 
della nettezza dell anima fuas 
con quello fplendore , gli parue 
dinon hauer difpofitione fumi- 
ciente per efler da Mella; e non 
hebbe ardire d'efer giamai. 
Molti altrivifurono fra i Padri 
dell'eremo di eccellente fanti- 
tà; 
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tà, e di venerabile canutezza > i 
quali prefentendo ; che li vole- 
uano effaltar à quefta dignità 
fe ne fuggiuano da' loro Mona» 
fterij in ‘paefi Rranieri. Vedea- 
no coftoro l'altezza di quefto 
{tato , € quanto gran fantità ri- 
chiede : e benche ne haueffero 
afai, parea loro poca per vn 
víficio tanc'alto . Noialtri non 
conolciamo la dignità Sacerdo- 
tale: e però non folamente non 
la fuagiamo , ma (quel che è 
molto da piangere ) effendo 
priui di fantità ; la cerchiamo; € 
pretendiamo , € come gente.» 
ignorante , le corriamo dietro 5 
ponendo gliocchiin quel cb'el- 
la tiene d’honore, e non nell'o- 
bligo , che porta feco di gran, 
tantita. Per comprendere ben 
quefto , Padr's Peffer Sacerdoti, 
è vn placare Iddio, quando fia 

fdegnato verlo il popolo fuo , è 
Vu 
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yn-fapere per proua, cheTddio 
altolta le fue orationi , e che_s 
concedeloro ciò che gli domàá- 
danos è hauere, vna grande ;n- 
trinfichezza con lui; & hauer 
yirtü-piü che humane , eches 
faccian marauigliar quei, che» 
leveggano. Huomini.celefti, 
ò Angeli rerreftri deon'effer i 
Sacerdoti ; & ancor; fe polfibi. 
le tuffe, migliori di loro : pois 
che tengono vn'víficio più alto 
diloro. 

E. perche intendiamo con 
maggior autorità, quali dobe 
biamo:ellere ; miriamo il Nos 
ftro Pad:e San Pietro, al qual 
in figura diffe Iddio Malachiz 
Cap.» Paltum. menm cum e0 
fuit vita; g pacis, Onde come 
colui; che ben l’intendea,.ci 
auifa noi altri Sacerdoti, quali 
habbiamo da effere 1. Petr,2. C. 


Vos aussi genus ehnm, ad 
i 


4 


aJacerdoti. 179 

di carne, efansue, ma nati di 
Dio» efigliuolifuoi, fimili ne' 
coftumi à lui, Non iftà bene.» 
Peffer &gliuol del diauolo; co- 
mè il peccatore, conl'effer Sa- 
cerdore. ; figliuol adottivo di 
Dio... Molto da luiamato con- 
niene » che fia colui, il qual hà 
da confacrare il dilettiffimo, € 
natural figliuol di Dio . Padri; 
fete Sacerdotio reale , Re (anti, 
iquali reggete le voftre yolon- 
tà se le voftre paffioni ; confor- 
me alla legge diDio : e reegen- 
doui.bene voi Refis reggere il 
popolo, facendog'i. maggiori 
benefici]; & effercitando cole 
di. maggior petere , che i Re 
della terra fopra i loro vaffalli.; 
Ré fete della terra , percioche_» 
la. fprezzare, Re decli huomis 
ni perche Ii reggete fecondo! 
valérdi Dio. Comandate à i 
demoni, & appiefo a Dio pos 
: tete 
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tete tanto; che lo fate venir nel, 
Je mani voftte , e di adiraro lo 
fate diuentar piaceuole. Chi è 
colui il quale poflegga vn re- 
gno tanto vhito , € concordes 
tanto ricco ye pretiofo? E per- 
ció in ceftimonio di quefta veii- 
tà Reale, ci è vn'ordines chei 
Sacerdoti portino corona, laz» 
qual non € la rafüras che pore 
tramo in cima della tefta, ma i 
capelli-ragliati intorno intorno 
fopra degli orecchi : fe ben al 
prefente ; per l'vfanza tanto in* 
trodotta , non comparifce ques 
fta corona ; poiche non Apor- 
tano capelli lunghi. Regi fia- 
mo; e gente fanta, dice Sano 
Pietro; il qual ancor da i laici 
richiede, che tali fiano: quam 
to più da noi altri; à i quali di- 
ce’ Signore Leuitic. capit.19. 
Sandi effotesquoniam ego fantius 
fun. lofló dicendo ix pa. 

role ; 


y 
i 
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role; le quali mi trafigsono il 
cuore, mirandomi, che douen- 
d'io hauerlafantità ; non credo 
d'hauer pur il principio die (fa. 
Gente fanta» popolo che lddio 
s'hàacquiftato, e che fi chiama 
heredità se robba di lut; perche 
la principal poffeílion di Dioiu 
ierra, Che hà da raccorre frutto 
in lei ; & neglialtri, famo noi 
Sacerdod; depurari particolar- 
mente perhonor,e contento , 
& offeruánza delle fue leggi inn» 
noi; ë neol dleri. Che feins 
qualche tenipo fiamo viffuti nel. 
le tenebre de'noítri peccati 3'già 
il'Signor cichiamo (dice San 
Pietro) da quella cecità ¡el ci 
conduffe al fno lume mirabile, 
dandoci la gratia ay & il Tume 
della fua divina dottrina : con 
la quale noi:drizziamo' noftri 
patfi-contorme alla volontà di 
Dio. E diuerüti luminofi, dia- 
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mo nuoua à quet , che fitrouan 


in tenebre, delle. virtiz,. e della 


bontà di quefto Signore, che," 
effercitò con ello noi» 


Tali habbiamo da.effere,; Pa 


dri miei ,-.e. tanto qualificati 
quelli che habbiamo vfficij.si 
qualificati; -Cheda poca Limas 
della qual e tenuto quelt'vfcio, * 
ela gran facilità con da qual.fi 
piglia» € la poca fantità, cen. che 
fi.maneggia, nonno cauíe.; 
baftanti a far che inelgiudizio di 
Dio fi laíci di domaudar conto 
della;buona vita, Ja qual; vt. eal 
víficio richiede , 

Non equef víficio talesiche 
peranto , che fia vn grand'hno- 
mo debba pre(omere dircercare 
lo «Hà da. eflerinuiato da Dio 
per,edo , ò per inuifibile.reuélas 
tione, Ò per obedienza di Pres + 
laro ,o per configlio di-perfona | 
alla. qual. debba credere o B 
con 
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con tutto ció all'hora dee tre- 
mare; peril pelo, che gli fi po- 
ne adoffo y il:quale bafta á far 
crollare le fpalle degli Angeli. 
Se.infin'hora:fiamo ftati poco 
folleciti.in confiderar la gran: 
dezza del benefitio , che Dio ci 
hà fatto; e negligenti nel fer- 
uirlo 5 fia benedetto’ fuo (anto 
nome; che ci há afpettato infin? 
ad hora, fopportando i disho- 
nori, che gli habbiamo fatto si 
con trattar male il fao (antoCor- 
pose Sangue; $i con gli altri pecz 
cati, e negligenzes che habbiam 
commefio: e non 'folamente 5» 
fopportando xma con'defiderio 
della noftra emendatione ; e (à- 
late;-ci hà inuiato vn Prelato 
il quale perla mifericordia!di 
Dio poita zelo d'aiutarci ad efa 
fer quei che dobbiamo .. Nona 


porta feco,volontà d'arricchir(is 


non di figaosegziare ne) Glero; 
P CO- 
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come dice San Pietro, ma. dij 


pafcerci con la buona dottrina y 


e. col buon'effempio , e d'aiu- 
tarci Con turto quel che potrà; 
così per il mantenimento cenie 
porale,chee il manco, come 
perche famo (auij , e fantisi più 
"m e fanti del popolo ; come 
Sanc'Ifidoro: dice alli Prelati, 
Comanda San Pietro; che tace 
ciamo tutto quefto con il Clee 
ro; & 1l clero tomanda; che fia 
humile. & obediente al: fuo 
Prelato: Horfe il capo; e le, 
membra ci'voicemo infieme in 
Dio, farenio tanto potenti , che 
vincereimo.il demonio; e libes 
ràremo il popolo: da! peccati. 
Percioche fi conve la malitia'del 
Clero: € cagione molto gagliar: 
da della malitia.de 1 fecolari: 
cosi anco fece Iddio lo hato Ec- 
clefiáflico-si potente che s'egli 
tale) qual'effer dee j-influifce 
nel 
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nel popolo ogni virtù, fi come 
il Cielo inguilce nellaterra + Ec 
à quefto modo rac: quiteremo 
la tima, che babbiam perduto 
apprelfo al popolo; racqt uiftere- 
mo glianni perduti,che.la locu 
fta della! noftra negligenza cilia 
diuorato , faremo eratiofi negli 
occhi'del Signore il quale haueü- 
do meii (uoi fopra di noi ci 
volle eleggere fra tutti, per lua 
laude, per.fua familiarpratica; 
e (Gruitio: guadaguereno lets 
anime noltre., e quélle di niolti; 
faremo degni di quefto eccel- 
lente noui? di Sacerdoti di Dio, 
€ Meriteremo perg gratia fua > 
di regnar con lui nella 
{ua glorias. 
Amen. 
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A.ISACERDOTI. 


E R'trattar quel 
che'tonuiene-al: 
la- dignità ‘del? 
altiffimo ' víficio 
Sacerdotale. 5 ; 
1 NY 7 : f 

) ene noi habbiae 
| mo; tal che'si gran bene non ci 


SY 


ritorni in male; mi pare di pro» 
porre quelle parole del Profeta 
Dauid, Pfal.118. le quali da fe.» 
Belle c'infegnino, & ci muoua- 
no à quel che dobbiamo fapere 
€ cenere ; accioche vedendo noi 
che 


chi 


CUI 


| IO, 
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che vn Ré temporale con tanta 
cura sà «tanto bene domandare 
quel) cheha di bifogno ; & in- 
fieme vedendo il vrand affetto , 
con:chelodomaunda; cisforzia- 
mo notaltri ,: poichela noflra.» 
dignità ;'e pericolo € ma? giore_> 
di dorhandar> e defiderar quel 
che orconuiene Je parolefóno: 
Bontintemo c difaplaamy er 
Scientiar dote me : le quali par 
che fiano la medéfima cofáyche 
litres pani; de'quiali dice’ Signor 
che dobbiam chieder'al' &oftro 
vicibo, per metter dinanzi al 
noftro amico;il qual viene ftrac. 
co del'camino; 

O fedi foffero hormai vent- 
te attedio le vanità ‘di. quefto 
mondo, le: quali" paffauo come 
ombras8 r piaceri {porchi dels 
la. carney che dürando'si poto; 
fi fcobcano con eterni tormenti: 
fe :a(colcaffimo: con orecchio 
F 4 in- 


e 
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interiore la. giufta ammonitione 
di Dauid Pial. 4. Filij hominum 
wfquequoere.Baltici cala d’Ifrael 
dice Iddio per Bzechiele ; ipece 
Cati y. che tu hai coinineffo 5 0 
che guta dimauda; $ia à quana 
do., Padri miei, habbiamo à 
trouar diletto nel pecearet: s'in- 
faltidi(ce 'huomo «di: mangiat 
pernici; & altce viuande delica» 
teys attedia di continuar via 
effercitio , adcorche buono; 
perche. non ci vercà à noia vna 
cibo , che vccide è el'effercitio; 
che è la [tela maluagità ? Que- 
fto. ben penetraua Sant A golti- 
no, quando dicéua, piangendo; 
Quando farà Signoril fine delle 
immondizie? e fi lanrencaua s 
fortemente della dimora.;..che 
haueua fatta |. ia. dilingannarà 
degl'inganni delle creature, 4 
in venir in: cognition. di. Dio: 
Sero-te cognomi palcht itndo tani 
ho^ 
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nouas Sero te cognomipulchricu- 
da tam antiqua. Guai à coluis il 
quale non ftracco d’offendere 
il fno Creatore, e che dopo:d'ha: 
uere fpelo la vita in andar fuor 
di fe ;.non ne riceue difpiacere, 
e non entra iii fe fteffo, nè ha» 
fame dell'emendation della vita 
fua: vedendo quanto poca con. 
tentezza hà trouato nella paffa- 
ta. Chi quelto facelfe ; e con» 
amare lagrime haueffe purga- 
to'I:caore dalle male affettioni s 
nelle qualiprendea gufto ; efa- 
tietà5 potrebbe dire/à Noftro 
Signore con verità . 1] mio ami- 
co é venuto di fuori ; e non lió 
che pargirli innanzi: preftami 
Signore tre: pani per riarediat 
alla ftracchezza; & allafames > 
ch'egli há; poiche la vita pafa- 
ta non:gli ha potuto dare ine» 
vera fatietà , ne vero contento, 
Hor perche Dauid fe bene inis 
FE 5 vn 
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yn tempo.peccó, purin vnalz 
tro pianfe , egli fu; molto: più 
amaro il pianto y chedaporitoil 
peccato hebbenterior fame» 
della vircd ye della: gratia del 
Signore, gli-.domanda con tuc. 
tol cuore che-$li: dianpane di 
bontà» pane di difcipliiia s epa 
ne di fcienzas»Nelle quali pas 
role c'infegna: quelsche dobbia: 
ino-dimandare, e con:che ordi 
ness. 3 

La bontà èla miglior cofa ; e 
la prima ; il (econdo luogo tiene 
la difciplina jil terzo la deienza.. 
Se .non:cte bontà, chegiouas 
la fcienza , ne'l buon effercitio, 
nela profetia, neil får miracoli, 
né ancorche l'huomo-hat effe.» 
tutte l'altre cole, fe-la-carira, 
chefa l'huomo buono;gli man» 
ca; arditamente dice San Paolo 
I. Corint. zs Nil fum . Nons 
s'inganni aiuno à. penfare yeh’ e 
gli 
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gli habbia à porre altra cofa nel 
primo luogo della fua follicitu- 
dine sedel fuo:defio , chedee, 
e che per attendexr à falnar altri; 
egliftedo:non fi perda. E' vna 


.Áentenza molto vfara (ma piac« 


cia a Dio, chefia.tanto inteías 


quanc'ella € commune ) che.» 


gioua alPhuomo guadagnar cute 
to'l mondo; (e pecde l'anima; 
(ua? !Quefto ci volfe ‘dire quel 
fauio lottatore; e Patriarcha. 
Giacob ne igranfudori , e tra» 
uagli ,che paísó perorrenere 
Rachele; e dopoi , venendogii 
incontro fuo'fracello  eremeua 
dolo che non. vccide (fe la fuas 
gentes pole nella frontiera la, 
moglie: &.i figliaoli men amá- 
ti; & apprello:a fe Rachele, & 
il figliuol diletto , con intentio- 
ne » che (e-ci fuffe pericolo, vee 
niffe fopra à quel, che era di 
manco valore, &reftaffe (aluo 
F6 que! 
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quel che più valea:. Giofeffo 
lafcia la cappa nelle mani della 
mala donna; per ifcampar la» 
vira: e Sufanna vedendofi ina 
rifico di peccare òdi perderla 
vitas eleffe di perderla vita del 
corpo ; prima che offendere Id- 
dios &Iddiorla liberò dall vn'& 
l'altro. Hà detto quefto; per- 
che noi Habbiamofame di con. 
feguirla virt, la ‘gratia del Si- 
gnore : l'effer ferui fuoi d come 
Dauid, che domandaua | vna. 
fola cofa; la quale fpiritualmen- 
te intefa , lo ftar in gratia del 
Signore ; con quefto cuore chig- 
de qui la bontà prima d'oghí 
altra cofa» Ma fe: egli com'era 
Re, fuffe flaco Sacerdote; non 
fi farebbe contentato con dire 
Signor dammi bontà, ma ha- 
rebbe detto; Dammi Santità; 
perche la bontà è propria del 
Ré ; la Santità è propria detsa- 
cer- 
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cerdote: perciocheil pefo',con 
il:quale pefauano le cole del 
tempio, era maggior del pelo 
commune; che s'víaua fuori del 
tempio : accioche intendiamo , 


‘che’! pefo delle virtù di quei, 


che trattiamo con Dio & an- 
diamo in cala, e gli offeriamo 
facrificio», hà da effer imaggtores 
che quel della gente commune: 
la qual dobbiamo auanzar tan- 
to nella fantità > quanto nella 
dignità. Ilche non è mio tró- 
uato , ma verità della Chielaz»'» 
che nell’offertorio: della! Mefa 
delfantiffimo! Sacramento; idi- 
ce» Sacerdotes Dominb intin- 
Jum» et panes offermnt Deo : er 
ideò fanai erant Deo fuo. lo Pa. 
dris tremo di quelle parole. » : 
mi fono vn cortcello , $ occa- 
fione'di gran contufione» ve- 
dendo che tuSignorricerchi da 
me la fantità ; e forfe non ho la 
bon- 
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bontà'; 0 quanto prefto:cé ne.» 
pafliamo,per cis s € quanto 
poco fentiamo l'altiffima altez- 
za. di quefla dignita a E pero 
non babbiampaura di merter- 
ciin eda ne diamminiftratla.. 
dipoi, nemeno forfehabbiam 
compúntionedi reftarranto à 
baffo 4. lontani" dall'effer quet 
che dobbiamo; fecondo che» 
richiede.cal dignità. Non hau- 
rebbe da effec quefto-officio , 
Padri miei, de non per gente» 
fcelta:da Dio , che ananzalleos 
gli altri in virtü,come il'Rè Saul 

quanzaua tutto. popolo. de gli 
Hebiei.. E.Sant'[fidoro. dice; 
che'lpiù fanto, & il piü.dottos 
che fia nel popolo , quello fia» 
eletto per Sacerdote. Noinon 
faamo:Padri miei, folamente.;s 
facrificio di Dio , del quale.vna 
parte fi abbruciaua in honor-di 
Dio , e d'yn'altra.ne mangiava 
ogni 
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ognt vno :-1ma rutti incieri dob 
biamo effer ark con il fuóco del. 
l'amor diuino; comelholocau: 
fto: chestutro: era abbriciato 
ad honor: di Dio: fenzarchede 
ne portaffcro via niente glidiuo» 
mini. ¡Hora chipafelfe troppo 
gueíta lantitas e troppo diffici- 
Ie; oda la: cagione s e^ foríe gli 
parerasche non fiaddomanda 
tanto ;cquant'ella merita. Cl 
richiedete , Madre Chiefas che 
fiamò:-fanti:noi. altri Sacerdoti 
voltri Perche Pe: sì gran cari- 
co; chefolamente à dirlo fà.tre- 
mare. Voilo dichiarate.dicen- 
do. Incenfmns, et panes offerunt 
Deo. Fantò gran cofa è offerir 
incenfo , SK offerir pani ? quanto 
più fe (ono. quet della propofi- 
rione» che nel tempio di Salo- 
mone gli-offeriuanoe . Per in- 
cénfar) e pér offerir certi pani s 
dimandate fantira? Hor ches 
lara 
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fatà poi per incenfare fpirituale 
mente & per offerir vn pane; 
il quale.venne dal Cielo, Giesú 
Chrifto noftro Signore ; figura» 
to íi quei pani: ilquale effendo 
vn folo; val piú di tutti loro in 
fieme se più, chel mondo ; piu 
che'l Cielo ye quanto in loro è 
ftato'cceato? è che gran nego: 
tio él'incenfar, & offerire quefto 
fanto facrificio : Vanno: infie- 
me quefte duecofe, ‘perche; à 
volers che fi faccian:benes:& 
fiano di valore . non:s'hanno da 
feparare l'vna dall'altra: Line 
cenzo é l'oratione ; & ‘colui. ha 
d'hauer pervfficio llorare che 
bà per vfficio il lacrificate. Poit 
ch'egliè mezzano fra Dio, e gli 
Iiuomini;per chiedergli mifert- 
cordia; noh in fécco., ma offe- 
rendogli ildono, che placa:l'ira; 
il qual'é Giesù Crifto noltro:Si» 
guore , Diqueftoobligo;ch'il 
Sa- 
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Sacerdote ha di far orazione» s 
dice San Chrifotomo quelk => 
parole. Colui il quale ha vit. 
cio d'Imbaíciadore d'vna Cit: 
tà, chedico.d'vna Cirtà.?;ahzi 
di tutco l'vuiuerfo mondo i & 
prega» che. Iddio fi ammolli(ca 
à i peccati ditutti non folamen. 
té di quanti fon viui, ma anco 
dei morti; qual penít ti che.» 
debbaeffere?.1o non penlosche 
bafti per: tal oratione la confis 
danza di Moisè,& d’Elia:-. pers 
cioche come petfona , alla qua» 
le & ftato commeflo tutto? mon 
dos che è padre dituttis cosi 
s'lià d'appreffar'à Dio , pregane 
dolo, che fi acquetino le gueto 
re douüjique fi fiano,che fidit» 
facciano i tumulti.,. che fi paci- 
fichino tutte le. cofe; eche f 
ponga fine, e rimédio à tutti i 
mali priuati , e publici: di mo- 
do.che tanto dee auanzare rii 
gli 
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gli altri y con-influenza: divictü 
queftotale oratore; quanto al 
uanza; & é differente nell'vfficio 
fteffo ¿Hor quando ei vegad 
ad inuocarelo Spitito(anto,e. , 
facrificare: quella hoítia degna 
di niüerenza  & à toccareil Sia 
gnote di turti; diminidoue lo 
porremo queftò talefecondo la 
tua ftimat dimmi quanto fpler.. 
dore ricercheremo,cl'eglihab. 
bia,'e:quanta gran religione; è 
Fermati ben à penfates quali 
contenga, che (ten quelle mani, 
chefono miniftre disi gran co- 
fe?: quale hà da effer:la linguas 
che proferifce tali parole: che 
cofaci^hà da'effer più: puralò 
pit (autà -dell'aniniidi coluby il 
qualiba dà riceuére: vntale fpi- 
rito.» Quanta me j1Padris «mi 
faniio ftupire quette parole: le 
quali addimandano sigran fore 
za'd'orátione ; ch'ella fía veiled 
tute 
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tutro'l mondó:laonde dice que. 
fto Santo; che eli par piccola. s 
fa confidanza di Moisè, e d'E- 
lia, L'vno de'quali con l'effica- 
cia della (ua oratione otteane.. » 
perdono per quel grand'eiferci- 
to;che andaua peldeferto, e 
l'altro ferraua'l Cielo». quando 
gli pareua » perche non piouef- 
fee Papriua quando voleua: e 
con la fua oratione facea kende» 
re fuoco dal Cielo s & vecidena 
i viui ;eparimente con l'oratio. 
ne dansla vita'à i morti. Guai 
à me, feta fiducia di quefti an- 
cornon bafta per: l'oratione: >, 
chel Sacerdote ha da far per 
tutto" mondo: poiche. effendo 
mag8ioril mio víficio ;fon tan 
to lontano dalla forza dell'orare; 
e dalla fantitá di quefte perfone, 
O Quando noi venghiamo ad 
effer prefentati^ dl. grudicio di 
Dio; € c'incariclimole guerre. 5 
cue 
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che ci (ono ; le pettilenze ;1 pec: 
cati, l’herefie, e tutti i mali fpi- 
rituali, e corporali che fono nel 
mondo ¿foríe chead alcuno run 
crelcerà all'hora l'effere | flaco 
Sacerdote» e [a riuevenza di ef 
fergli baciare le maní, i ricchi 
veltimenti, l'honor facerdotale; 
& anco d'entrata gli parerà pelo 
sigraue , che per tutto'l mondo 
non harebbe voluto hauerlo pre 
fo foprale fue (palle, E` coli» 
terribile à:penfare, che non ef 
fendo io buono à pregar per me 
fteflo, e che hò bifogno dellaius 
ro de miei vicini ;perche mi pla: 
chino Iddio; ilqual io hò pro« 
uocato è [degno con i mier pec- 
cati: & effendoio fi poco fpiri- 
tuale; che non fento , n? piango 
i miei difetti, e peccati; .ri= 
chieggano da me tanto viu af. 
fecti. & vilcere; tanto accéledi 
carità, ch'io feta i mali di tut- 


y 
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tol mondo come s'iofoffi på- 
dre di tutto'! mondo ; & io hab- 
bia tal fantità ch'jo ardifca di 
contrapormiall'ira di Dio; e di 
farlo-diuenir d’ adirato, pacifi- 
cose di punitore , perdonato- 
re». 

Di Aaron raccontala fcrittu- 
ra, che andando il fuoco delca- 
ftigo di Dio abbruciando la gen. 
te dell'effercitos prefe l'incen- 
fiero in mano, e fipofein mez- 
z0frài Mort: , efrà queiche» 
reftauano vini, piangendo fe 
incenfando il Signore ; efece si » 
che celífaff: Pira. Padrisenvi mai 
occorfo quefto? hauete combat- 
tuto siforte con Dio» con la» 
forzádell'orationd che volen- 

do egli mandar qualche cafti- 
go: e fupplicando voi; che non 
lomandafle, habbia detto 1d- 
dio ,lalciamisfozare lo fdegno 
nuo; enon voler voi lafciarlo $ 
a 
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al fine; vincerlo? Guai à nói; 
che né, habbiamo dono. d'ora- 
tione, né fantira di vita per cons 
traporcià Dio, fturbandolo,che 
non isfoshilita (ita: & anco non 
sò fe jntendiamoll'ifleffo nome 
d’oratione: Perche, come dis 
cesan Girolamo, queflo négo- 
tio d'oratione più fi fà con gemi- 
ti che con.parole , e colui (olo 
sa bengemire come dee, acció 
cbela (ua oratione habbia fors 
Za ; al quale lo Spirito (anto. in- 
fegnaquefto modo di far: ora» 
tione. Di quelto cijammonilce 
San Paolo, dicendo è Noi altri 


DoD fappiamo y che cola, nè in 


qual modo habbiamo da pregas 
re, ma lo [pirito pregá per noi 
Con gemiti, che non fi polfono 
elplicat con parole, Lo Spirito 
fantoin fe fteffo non patilce s 
nègemesifidice + che domanda, 
con gemiti; iqualinon:fi pollo: 

no 
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no efplicare. perche fà gemire 
i cuori noffricon gemit! Jnefpli- 
cabili.» Che andiamo diman» 
dando; :icheci. dicano comes 
liabbiamo da orare. né IMemea- 
to} Chi portò primar: chi:poi è 
accioche,. nello tpatio di due; 5; 
o tre Credifcorriamo per quelli 
con;la memoria, è con quefto 
«i; penfiamo.d hauer. fatto hen 
l'orationes;gifubito.ce ne venia- 
mo alla confacratione sò grans 
compaflionecosi»s'à da:placa« 
re'i'ddio.?/cosìs'hà. da ottenere 
la. pace delle guerre? la fede.» 
per ghInfedelei da conuerfione 
dei peccatori: lo ftare in predi 
dei. ginllii&icon.vna:xcofa che si 
poco-«icofta ,-crediamo di otre- 
ner cola di tantojprezzo ?; vna.» 
oratione, yila qiia] pare da burld 
ha da ottenere cofa di tanta ime 
porranzay e-verità gemiti ager 
mitici vengono richieffis enon 
che 
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ghe efcano da fentímento di 
cola temporale né che efcano 
da volontà guidata per la ragio- 
ne; ma infpirati»dallo -Spirito 
fanto, tanto impolfibile. da ef- 
ferintefi da coloro , che món sli 
hanno»: che ancor quef'che-gli 
hanno, non li: fannoefplicare» 
Padri mici. fa pête quali hanno 
da effer i gemiti ,«chehabbiamo 
à dar noi Sacerdotinel cofpetto 
di Dio, dimandando rimedia 
per tutto’ mondo, come diffe 


San Bafilio , che fi come nell tf. 


ficio facerdotale rapprefentianio 
la perfona di Giesù Chrifto no. 
ftro Signore, cosila dobbiamo 
rapprelentare, i& imitare neges 
miti, & orationi ehe I'vtficio Sa- 
cerdotale richiede. :Fermateúi 
ben à penfare nelvoftro canto- 
ne, quando vi appatecchiate..» 
per.dirla Mefa, conche affetto, 
compaflione; gemiti; e lagrime, 
poko 
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poftoil Signore nella Croce; 
verfando langue di fuore , faz 
cefle oratione interiormente_> 
per tutto mondo: e procurate 
di addomandare qualche fomi- 
glianza di quello fpirito qual- 
che particella diquel cuore tan. 
to trafitto ; accioche, accoftan- 
doci noià pregare in nome fuo 
pertutto'] mondo; etenendolo 
all'Altare nelle mani; habbia- 
mo-parimente nel cuore la fi- 
militudine del (uo gemito; per- 
che:fi come egli offerendo con 
lagrime scome dice San Paolo, 
fü effaudito dal Padre per la fua , 
riuerenza; cosi noi orando, e 
gemendo à fomiglianza fuas; 
fiamo effauditi per mezzo fuo , 
efealcuni, frà i quali'fon do; 
entrafferoin timore ye fi vergo. 
gnaffero di veder Ia ficcità del 
iuo cuore nell'oratiofie;"ilpoco 
fentimento che hanno dei mali 
G al- 
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altrui; la poca efficacia, è póca 
fantità » perche facciano forza.» 
all'Onnipotente nella slor orae 
tione, e che i fuoi gemiti fono 
tanto breui ye facilis che ogni 
vnolipuo contare, & infome 
ma fi vede. | buomo lontano 
dali'hauer quel dono d’otatio» 
ne. infufo dallo-Spirito -lantos 
neceffario per. effercitar bene, 
l'officio Sacerdotale, d'effer Au» 
uócato per gli huomini nel Tri- 
bunal di Dio: e quefto tales 
entrato in timore y e coDipunro 
mi domandaffe , Padre. che:fas 
rò io che ftó: molto lontano 
dallhauere e fapere i negoti) 
di quefta oratione ; gli. (on pet 
dire» (enon!é ancor Sacerdotes 
che nonipigli vfficjo d'auuocar 
re, fe non sà parlare, &.10 per 
me direis ch'io nons con che 
confcienza puo. pigliar. quefto 
yfficio y chi nom há dono d'ora- 
tios 


[ 
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tione ;'poiche fecondo la dot. 
trina de' Santi, e fecondo las 
Scrittura Diuina pare che’! Sa- 
cerdote habbia per vfficio , co- 
me habbiamo detto ;il far ora- 
tione per il popolo ; e. quefta_, 
oratione accioche fia ben fatta 
richiede effercitios vlo» lantitá 
di vita feparatiove dalle folleci- 
tudini, e fopra tutto è opera.» 
dello Spirito fanto , e dono fuo 
particolare, non conceffoà tut. 
ti; ma à chiegli vuole; e coloro; 
à i qualilo daua mel principió 
della Chieía, faceano oratione; 
€ gemeuano s come dice San 
Chrifoftomo; & infegnauano à 
gli altri à far oratione. Chi non 
hà ftilod'auuocare nell'audien- 
2a diuina ; diftintiflima daque- 
fta di quà, e che pofto in ginoc- 
chioni, quando non ci? oratio: 
ne vocale da dire» ftà come vn 
muto dauanti à Dio; con che.» 
Ga Aro 
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ardire prefe l'vificio di orar; 
(enza lingua del cielo? e fc be- 
ne quefto tale fà molto male»; 
non sò fe facciaspeggio 11 Prela- 
to; che ordina fenza effaminar 
in quelta qualita l'ordinatosper- 
cioche come maeltro, guidase 
per la grand'efperienza ,che hà 
da hauere delPetficacia, & vti- 
lità dell'oratione: (come dice» 
San Gregorio ).lià d*ha uer.efpe- 
rienza} che la fua orntione si 
potente fia dinanzi à Dio, ch'el- 
Ja imipeeri ciò che dimanda s»; 
dee quefto tale difingannares» 
colui; che non hauendo quefto 

dono fi vuole ordinare: pers 
che non venga fopra di luivil die 
fecto dell'altro. 

Ma che fara chi è già Sacere 
dore? pianga; per-elferfi fatto 
inconfideratamente; (enza fer: 
marfià far 'cobti: molto à bel. 
l'agioy'corae iT Signor dice y fe» 

i Inde 


e 


&(facerdoti. 149 
hauea da ípendere à baftanza 
per fabbricarin (e [a torre altif- 
fima della Maeíta Sacerdorale : 
etemase grandemente. tema, 
che non glrauuenga quel, che 
dice il Signore che . vedendo le 
perfone ch'egli non ebbe quel 
che bifognaua per la fabbrica 
della torres fi ridano di lui;..e 
gli dicano. Coftai cominció à 
fabbricare» e non poté condur 
la fabbrica à fine. LiberacieSia 
gnore pera..cua; mifericordia ; 
quantifiamo quis etutci.quei; 
che fono miniftràtuoi; che.non 
fi burlino.di noti demonij del- 
l'Enferno , rinfacciandoci s che 
hauendo noi l'altezza del (acer- 
dotio , tenemmo vna vita mola 
to baffa y indegna s efproportio» 
nata ¿tal dignità è Stiamo in. 
timore, Padri; ftiamo in timo: 
re,che habbidmo vn Giudice s 
acui-s'hà: da render conto; e 
3 con- 
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conto più ftretto della gentes 
popolare» la qual hauendo ri- 
ceuuto meno, rendérà meno 
conto : ma à noi altri s'indrizza 
in pieno quella terribile» e vera 
parola che diffe il Signore, A 
cui.é dato molto, molte gli fas 
rà domandato, Et in vn Sal: 
mo; che Dauid difcorre della 
venuta di Dio à giudicare. La 
prima cola che racconta è, che 
diffe Iddio al peccatore, Per- 
che tu racconti, e'pisli in bocca 
lé mie ginftivicia Se'l peccator è 
indegno di disi Salmis le ora; 
tioni, e le parole di Dio; douen- 
done con tutto ‘ciò render cone 
tó nel diuditio ; ché farà'l pigliar 
in bocca fenza'l debito appa- 
recchio Giesù Ciilto Noftro Si- 
gnore;& confacrarlo, e mancar 
nelle cofé ‘principali, clie Sa 
cerdote dec fare t 
Io non sò > Padri‘, cola più 
. mile» 
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mifetabile: e penfando tal volta 
in effa ,mimancano le forze e 
mi s'indebolifce il cuore, che.» 
«va Sacerdote fi honorato da» 
Dio, che'al'fuo' chiamare venga 
dal Cielo; € fi metta nelle fie 
mani, elo applichi per-1la falute 
delmondo:che@ benel opera 
fua fi fà.in &érra; il (no negotio fi 
tratti in Cielo ; falga la vocéfua 
infin'al'trono di Dio, fi pedika 
no. perlui negotijiiipõriantifie 
mi-in penóna della Chiefa:5 
quantunque eglifia trifto ? che 
quefto con si grand'altezza d 
honore, e riuérito da Preiicipi, 
e Ré della verra y e dagl’Angeli 
del Cielo , ticonofciutòo da Dio 
per: Miniftro ; foenda gniall'In- 
fernoperta (ua mala vita; es 
fia tormentato'da idemonijco- 
lui; il quale qui tormentaua Io- 
ro, & che fia abbandonato das 
Dio, &laftiaro da lui per Temo 
G 4 pre 
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pre in eterni tormenti , Chi par 
ragonaffe l'honore;di.quas lo 
ftare all Altare veftiro con vefi. 
“menti benedetti e ricchi, tanto 
vicino à Diostanto familiar fuo, 
& paragonaffe dall'altra pares 
la oícurica la baffezza  fetore» 
tormenti » demonij; che non (i 
finiranno giamai nell’ Inferno: 
non.só fe hauefle vigore; perfem 
pre confiderar la grandezza di 
si gran male ,: dopè. d’effer pal 
fato; per fi gran bene. Suegliae 
moci Padri Jfuegliamoci con Va 
fi terribil tuono; che fe. ne:váno 
all'Inferno 1. Sacerdoti di Dio 
Beda narra nella fua hiftoria» 
d'yn huomo » il qual fu; portato 
all’altro mondo, & vidde 1l Pute 
gatorio,& l'Inferno: .e-che ftam» 
do.quiui vidde portar. da. i De~ 
monijtre anime leuando eglino 
grandi gridi di rifa > & elle amas 
ulfimi gemiti-:. vna di loro co: 
nob- 
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nobbe ch'era di donna; Palera 
di laico p e:l'altvà.di chierico. 
Ma quantipiù ci fono: di quefti 
che danno téftimonio della dí. 
natione de i Minifteidi Dio: che 
ci deano metter.peüfiero di mi 
rar.come toi viulamo» & d'ins 
tender che (e'lfederci noia ta» 
uola di Dio se cofa dolciffima ; 
edi molto honore ; dobbiamo 
tener vita conforme alla digni» 
tas Seller veftiti di gittftitia ss 
come dice Dauid,: & come fi 
rapprefenta nelle (acre veftis le 
quali noi ci veftiamo : perche_s 
non cidicailSignore. Amica 
conieentrafti quà non hauendo 
veftimento da nozze t & ci git« 
tino in quelle tenebre fuor dels 
la fala di Dio», nella quale ftà la 
luce ,:& iui paghiamo?lo fcotto 
del cibo celefte ché qui mans 
giammo; mangiando quiuiaf- 
lenzio Se benendo fiel di Dras 
G 5 CO» 
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comi; come dice la fcritturá- s. 


Colui il quale mangia > & bee f 


indegnamente; mangia , e beue 
giuditio; chevuoldire mangia; 
ebee perfela dannatione-:Ci 
fopporta il Signoresetace;afpet. 
tandoci à penitenza :: ma guar. 
«acila fua mifericordia di quá- 
do:egli fi [deg ni con vai fuo vffiz 
ciale; il qual il tempo» ch'ei gli 
dà per far penitenza; lo [pende 
in far più peccati:sà molto be- 
nes perch'egli è fapientiflimo : 
porrà perche e potentiffimo; 
Íenza bawerchigli refi(ta: vorrà; 
perch'egli é giuftiffi mo ycaltigar 
quel tal víficiale, $la(ciandolo 
morire fenza vera penitenza:55 
ancor ch'egli. habbia duogos € 


tempo per faila ;auero è pervee 


ciderloinivaifubito.; -ftando 
parlando , è facendo alero: 

E' cola certae non credo; 
che fia vn mefe; x^ * 4 
che 
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che andando vn: curato d’vnzs 
luogo ad vivaltro fjno;e gagliar. 
do. sù-la fua. mulas fi feoftò al= 
quanto innanzi dal fuo: garzone: 
al'quale paréndo -che1a mula 
vícille di-dtiradas corfe per arti» 
uarlo»& videlo gittare [puma 
dalla bocca: fensa poter parla 
res & in poco fparió lo. leuatono 
sii-dalla mula, é fenza pii par 
lare fpiró ; il che «mi «raccontò 
va'altro. curato; nelle'cai mani 
mori. In alee parti 4 pochi di 
fano, mi dicono che (ono morti 
alteri due:& hora vna lega lonza» 
nodi: qui » vno: cadde morro 
nella fagreftia; E:benche ques 
{te morti (iem frefche y non lonò 
nuous ; ch'ell'e cofa-molto (oli 
ta;,e però e: fegno di maggiore 
fdegnuo di Dio con i fuoi mini 
firi Iob,grisi retentà interrogar; 
quis: refpomdebit-ei ? E comes 
dice San Gregorio g4l dar Hdio 
G 6 tera 


146 Documenti 
termine » fe cauarne l'haonio 
frutto per apparecchiarla con. 
fcienza,. e per ri(pondergli nel 
fuo .ftretco. giuditio; e ‘fegnò 
della fua mifericordia, econo» 
latione per:coluische hà daire al 
giudicio ; ma portar via viio fu. 
biramente, è vn'efaminare alla 
fprouifta , &è cola di grande. 
fpauento per chi la. prova, & di 
grande auailo per ¿hi l'alcolez. 
Tornando hon'al propolito , 
quei che habbiamo quefta fo= 
ma fenza milurarde noftre for- 
ze, per vederefe poteijamo por 
tar, 0 nO; piangiamo l'ardit rio» 
(ros piangiamo i. miáli;clhie hab: 
biamo fatto ji mali efempijche 
habbiamo dato; : &&áücor que: 
fto non bafta s piangiaino i ma 


«li, che-fono venuti per colpazs 


nofira , la lantitá della: vita), la 
efficacia nell'oratiorie, che bifo- 
gnaua per contraporfi-al Signos 
re) 
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tes: & per'ottener di lui miferi- 
cordia, e perdono > in luogo del 
caftigo. Che fe ci fuífero nella 
Chiefa cuori di madre ne'Sacer. 
doti, i quali dmaraniente pian- 
geflero di vedere morti in pec- 
cato i fuoi figliuoli fpitituali,; il 
Signore ch'è mifericordiofo, die 
rebbe loro'quelche diffe alla ve- 
doua di Nain. Non piangere: 
e darebbe loro refuferrace lani- 
me ide’ peccatori com’ “colei 
diede il fuo figliuolo viuo quant 
al corpo; Abbaffiamo Padris 1 
noftri capi; € le noftre mani 
Sempiaño di confufione, & at- 
traverfi dura (pina di dolore il 
noftro cuore : dimandiamo per- 
dono à Dio;!& al niondo:à Dio, 
che non l'habbiamo [eruito có- 
forme all'altezza ; & honor; nel 
qnale:ci pofe ::al móndo,che nó 
l'habbiamo.. liberato da molti 
mali; & orrenutogli molti beni, 

su Che 
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Che fe noi fuffimo ftati queis 
che doueuamo , gli haureilimo 
liberati dal male con la noftras 
orationes elacrificios Se impe= 
tratogli molti benidell'animae 
del corpo. Cosivà Padrj, cosi 
và, E fe quefto.ben, fi penes 
trafe, non ci auanzerebbe tema 
poda perder otiolamentes né 
ardiremmo di dir parole otiofes 
ne portareffimo gl'occhi altis 
ne dareffinoluogo ad altri pen, 
fieri, perche quefto ci direbbe; 
& farebbe ftar tanto fommerfi s 
che. per darne buono conto;dae 
reflimo bando all'altre cofe San 
Paolo dice 1. Cor.s«à i laici 
Fornicatio aut onis immutdie 
tiay ant Añdaritia DeC 20h nezur 
ig Vobis ficut decet. S dnddos : ass 

|o 2urpitados gut (Iultilogniumyant 
fcurrilstas que ad vem mon pera 
tineta fed magis gratiarum adio. 
Confiderifi ; che.ancorá ges 

cuc 
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che.hoggidi chiamano motti» 
non acconfente chen dicano: 
€ lacana è quefta:; perche. non 
faniolbcalo per il-aoftro:t)ego- 
tio-ecche negotio è quefto di 
tanteimportanza s che non am- 
mette:ne parole'vane; né vani 
motti? Per certo 1ifarla volon- 
rá di Dio trà tance occafioni di 
conrrafar-ad ella) Effendo nato 
vuoi terra, l'ingeenarfi di farfî 
violenza: so;e:di icombarter (è 
guadaanareil cielo é vna: cofa 
che non comporta burla niunab 
echi queftó.non fence; ion pro 
cura diandarlà; Hor fe alpro: 
pofito t vno buon laico non» 
conuengono quefte cofe, quan- 
to:lontane deono eere dal ne- 
gotio;, che'l.:Sacerdote ha nelle 
mani: poiche hà vn'vfficioscbe 
xichiede'da lui maggiórfatieita y 
e follecieudine dii giouar à. gli 
altri; e vna zolto-biuona rifpo- 

ita 
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fta per quando la malitia ; ò Va» 
nita cilcombatterà , à la negli- 
genza» è pigritia ci alletterà à 
pigliarci: piacere, il vicordarci 
del negotio ¿che habbiamo per 
le mant, il qual'é dicontraporá 
à Dios acciocheferifcainoi al 
trio 8e verfi la fua mifericordia,e 

erdono fopra i colpeuoli, Non 
e queffa , Padri ;-inauenzione-» 
mia ¿Lon parole di Dio;e di quel 
Dio ;checi hà lhonorati;cón. 5 
farci fuoi miniftris che ci hà: da 
domandar conto ye porci ad. 
doffo el'incarichi della noltiazs 
refidenza . Fra iqualicifi ma» 
nifefta vno ; che dice Ezech; 13; 
Non vifete pofti per muro:imu 
fauor della cala d'L(rael; periftar 
in piedi nella guerra. il giorno 
del Signore. & in va'altro:luogo 
dice Ezech. 22. Cercai fra loro 
vi? huomo, ch'interpon effe lä- 
fiepé» de Rele contra di m 

A 
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fauor della terra , perch'io.non 

la (truggeífi , e nonlo.£rouai) € 

verfai fopra di loro lo. {degno 

mio» e li confumai col fuoco 

dell'ira mia. -Vuole il. Signore 

che quantunque il popolo perla 

fua mala vica ftja tanto impau- 

rito di Dio , che non, ardiíca di 
comparirgli innanzis né leuare 
gl'occhi al cielo, vuol dico che'l 
fuo Sacerdote con la purità dela 
la vita fua,con la familiar dome. 
ftichezza ; e prattica particolar 
fra lui » €'l Signore ftia ben git- 
«tato è. terra con timore, come 
gl'altri mà però habbia vf fanto 
ardire diftar in piedi, & acco- 
ftarfi. al Signore di (upplicarlo, 
importunarlo , legarlo y; vincer- 
lo: atfinchein cambio di graue 
flagello mandi la (ua defideratà 
mifericordia , B. quefto vuól 
dire-quelch’ogni di facciamo 
nelfacrificio della Meffa; € Nes 
5 fan: 
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ftando'! popolo inginocchiato, 
& humiliato , il Sacerdote tà in 
piediall'Altare,negotiando con 
Dio in teftimonio del (nto ar- 
dimento; e diquel molto.che_» 
vale per iftar in piè nel di della 
guerra del Signore quando voa 
glia caltigar il (uo popolo. Pa» 
dri miei, con awe v legge hab- 
biam'à viuere, e queíte partite 
fi hanno à mettere à conto no- 
ftro, quando moriremo sE da 
quefte parole di Dio intendere- 
mos che la caufa di hauere sfo+ 
gato:Iddio lo {degno fopra' fuo 
popolo , e d'hauerci confumati 
mandandoci peftilenzezinfide» 
liy.ché ci vincano , heréfie ¿che 
fono mate, de tanta abbondan- 
Za de peccati come ci fono e 
finalmente: mali di corpose 
Vanina à ftatay perche cerco Id. 
dio huomini d'oratione ; che fi 
paraflero dauantienon li as 

i 


ad e 99? P9 MP e a B3) ^ "IS V A 


2 facerdoti . 163 
Chi harebbe mai penfato,che 
tanto importaffe l'effercirio del- 
l'oraciobie nella Chiefa? chi po- 
trà raccoñtar:i danni; i quali 
per mancamernto di e(fa fon ve- 
nutit. e piaccia à Dio, chèf- 
fendo noi altri si alieni dalei 
fappiamo piangeri mali, chè» 
per noftro difetto fon venuti. 
Intendiamo ; che noi fiamo gl” 
occhi della Ghje(a 5 il eui víficio 
€ pianger tutti inalis che vens 
gon al corpo; e per far ben que- 
tto vfficio ; poniamo. horamai 
finca’noftri cattiui piaceris 82 
andiamo dritto ( come fi dice ) 
€ caminiamo con érandiffim a. 
follecicadine ; come gente ; che 
porta sü Ie fpalle viicarico fmi» 
furato, Se yn huomo con cen- 
to; è più libre di pelo le ne.và 
tutto chino; che farebbe (e gli 
metteffero in capo vna cafain+ 
tera ? che, le vh popolo: intero? 
che» 
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che» fé grandi città? ches fevn 
regno? hor fe tutt'il mondo gli 
fteife fopra la tefta, harebbe.» 
egliforze per faltare t harebbe.o 
voglia di riderethor nonle gra. 
uerebbe tanto quel pefo sche. 
per poterlo ben portare; procu» 
rerebbe d'allegerit(i di tutti gli 
altri» e domanderebbe aiuto à 
fuoi vicini, e (accor(o con lagri- 
imeà Dio? Horquando agi ver 
temo ad intendere» che ci ità 
foprale (palle la foma de'noftri 
peccati» fufficientiffima:à farci 
gemire 4€ quella del noftro-po» 
polo, € come dice San Bafilio.; 
quella di tutto'l mondo; allora 
cominciaremo à fentire y che» 


cola fiaeffen Sacerdotiediremo 


(come dice la Scrittura ) à.no» 

fro Padre & ànoftra Madres» 

non só chi vi fate ; &à' noftri 

fratelli non vi cono(co ; e cea» 

n'andaremo peníofi; de des 
í 
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di fpedirci da ogni cofa; per dar 
buon conto di qnefto: e cono- 
fcendo che ci manca affais an 
daremo pregando i buoni, & i 
Quij> che.c'infegnino à farora- 
tiones & à viuere bene, e che 
preghino Iddio per noi 5e feriti 
dal gemito di non: effer ftati 
quei, che dobbiamo; leuaremo 
via ivezzi, e delicatezze dal cor. 
pos &ilfonno da gliocchi,con 
penitenza: ftrerta s e con amare 
lagrime dimandaremo perdono 
al Signore d'effer (tati mali mi- 
niftrb5e di non hauer intefol'ho- 
nore dell'altezza , nella qual ci 
pole :e che però fiamo tati pa» 
ragonatia giumenti, e fatti fimi» 
lía loro. Accioche ¡1 Signor 
che ci eleffe , per fua milericora 
diaalfuo fernizio, & al culto 
diuino sci faccia degnis- e fanei 
per offerirgliincenío di pura;& 
efficace orazione:; e percopfa- 
ciRte 
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crare & offerireil corpo del fuo 

Figliofantifimo sdi modo che 

la noftra confcienza refti confor 

tata , éxcon bafteuoli contrafe. 
gni confolata,che delle tte cofe; 
che: al Signór domandammo; 
bontà: difciplina » e fcienza ci 
habbia dato la primas e fe non 
con quella perfettione come à' 
fanti Sacerdoti pallati; almeno 
con talé y ché viviamo la gratia 
fua ,& effercitiamo quefto dee 
gniflimo;e fantitlimo vfficio,con 
quella. diligenza; che la noftra s 
debolezza aiutata dal. favor di- 
uino, potrà. Perché altra cola 
el far ral vthicio ; quafi fenza.ri- 
Ípetto-niuno , come fanno mol» 
ri; 2 1quali ta preparata l'erer« 
na dannatione, come gentesche 
fù irreuerente al maggior mifte- 
rio, &vfficioy che fia nella terra: 
& vn'altra cola à già che vn. $a- 
cerdote non veglia tutta la not» 
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te inoratione , cbe almeno bab. 
bia i tiai tempi deputati per ef- 
fa. Et vna cofaè nontener con. 
to della (ud conícienzas ò si po- 
casche fia quafi niente; & vn'al. 
tra l'hauer i.fuo tempo per effa 
minarfi , € giudicarfi ; e tenere 
vna:conveniente cura dinon:s 
offendere Iddio «mortalmente; 
anzi fà (empre profitto, e và di 
ben in meglio., benche in que- 
file: cole -non confeguifca..« 
sutto quel che defidera »nè quel 
che altri ottengono migliori di 
lui: perche fi com'il Signore hà 
nelfuò.popolo:de’ membri fuoi; 
che flanno in gratia, quantunque 
imperfetti, e. deboli; così fra i 
fuoilminifiri »non conuiene,che 
ce ne fia trifto veruno.Ma é co. 
fa tollerabile, che ce ne fan de 
fiacchi; purche quel che.nianca 
loro della.mifura, la quale.dou- 
r:bbono hanere slo Iupphiicano 

col 
iw 


168 . Document: 
co'l cónofcimenro de'fuoi difete 
ti, e con le lagrime, comle qua- 
li &lauino, e conalibuon pro» 
pofito, e defiderio dirmigliorae 
re. Percioche queffa.moneta y 
quantunque paja di poco valo= 
rey è riceuuta nel; tribunal di 
Dio. E come Sati Bernardo dis 
ce : til defiderio > € (ollecitudine 
della perfettione fi reputa pere 
fettione; di modo che dato ban. 
do alla tiepidezzay procurando 


d'effer ognidipiü leali; e gradi» 
tial Signore; il quale cieleffe; lo 


feruiamo nel fuo" fanto Altare > 
comgdobbiamo» accioche di li 
ce e palliamo al ciclo per 
goderlo nella (ua glo- 
ria. Amen. 


In Roma; Per ilj;Mafcard11658, 
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